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ANGELO GALLI
E  I C O D I C I  D E L L E  S U E  R I M E

I.

Angelo Galli, nobile Urbinate, fu figlio di Benedetto e 
Francesca Stati, donna di rara prudenza e di soavi costumi, 
come la dice il Grossi (i). Ignorasi Tanno della sua nascita, 
ma prima del 1408 egli doveva poetare, come appren­
diamo dal cod. Vaticano-Urbinate 699, dove troviamo il 
son. De virtute in virtutevi tua proposta, dedicato al dotto 
frate Bartolomeo da Ferrara, che aveva predicato tutta 
una quaresima con grande edificazione dei suoi uditori; or 
questo frate morì appunto l’anno 1408 (2).

Servì come ambasciatore e ministro i conti Guidantonio, 
Oddantonio e Federico' da Montefeltro. Nel 1433, divenuto 
podestà di Firenze Ugolino da Farnese, egli vi andò come 
legato di Guidantonio. Oddantonio, quando fu creato duca 
da Eugenio IV , gli conferì il cingolo militare, nominandolo 
cavaliere. Federico lo mandò ambasciatore a tutt’ i prin­
cipi d’ Italia, e , nel 1442,  in qualità di legato al concilio 
di Basilea. Fu carissimo ai duchi di Milano e ai conti della 
Carda, che gli attestarono la loro stima conferendogli varie 
onorificenze. Sposò Francesca degli Atti, donna di grande 
spirito, come la dice il Baldi (3); infatti fu lei che scoperse 
a Federico una congiura che gli era stata ordita contro.

(1) C. G r o s s i , D egli uomini illustri di Urbino. Urbino, Rondini, 1856, 
p. 15 1 .

(2) Cf. A. S u p e r b i ,  Apparato degli uomini illu stri della città di F e r­
rara. Ferrara, Suzzi, 1620; L. U g h i ,  Dizionario storico degli uomini illu ­
stri F erra resi. Ferrara, Rinaldi, 1804.

(3) Nel Giorn. stor. d. I. it. (X X III, 46, n. 1) il Feliciangeli dice che 
A. ebbe in moglie Francesca Stati da Urbino; ma il Baldi ( Vita e fa t t i  di 
Federico di Montefeltro, I, pag. 75) ci fa sapere, invece, chela moglie di A. 
fu Francesca degli Atti, e la Stati, come apprendiamo dal Grossi (1. c.), ne 
fu la madre.

Giorn. St. c Leti, della Liguria. ìS
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Angelo la cantò in varie rime, lodandone al solito la stra­
ordinaria bellezza (i). Vedi infatti con quanto calore egli 
ne difende i rari pregi del viso (Vat.-U rb. 699, n.° 377)* 
rispondendo al suo amico Lorenzo Spirito, che pare avesse  
detto esservi a Perugia una donna più bella di F ra n c e sc a :

E t disse : là è chi passa  el segno
d ’ ogni beltà, quanto donna che v iva ; 
però che qua ne è una sì excessiva , 
che tutto il mondo ne sarebbe in d egn o.

Ma poi, tanto per fare una concessione all amico , os­
serva che le più belle donne saranno solamente le loro  
due ; quella, però, cantata da Lorenzo sarà sem pre meno 
bella di Francesca : Y una si potrà paragonare alla stella, 
1’ altra al sole :

Più belle credo sien queste due sole, 
ma chi vole cum costei p areg iar testa , 
amor l ’ inganna, et d ice frasche e fole.

D i’ che non vegna m ai dove sia  questa, 
perchè veria la stella apresso  el sole, 
et parteriase poi turbata e m esta.

Nicola da Montefalco la rammentò insieme con altre 
donne che a quei tempi eran divenute celebri :

D eana perusina in pria tra queste,
Isopta ariminense e de Colopna 
V ictoria bella e de Partenopea 
Lucretia franca e l ’a ltre appresso oneste, 
dimostrando ciascuna ad più m adonna 
m agnificarse quanto in cielo è dea; 
l ’ excelsa e cara U rbana eulistea,
Pacifica da Pesaro e F r a n c e s c a  

d ’U r b i n o  [indi] era e B raccesca, 
che parien proprio del superno coro 
discese adseme : ahi degno concestoro !

Ma Francesca, prima di divenire sposa di A ., forse dovette

-  2 5 8 -

(1) Nei codd. da noi ésaminati non abbiamo mai trovato esplicitam ente 
il nome di Francesca degli A tti, ma sempre quello di F ra n cesc a  b e lla . E  
poiché il Baldi ci fa sapere che A. sposò Francesca degli A tti, noi crediam o 
che la Francesca bella si possa senz’altro identificare con quella.
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essere amata da Federico da Montefeltro, se lo stesso N i­
cola da Montefalco canta:

De Montefeltro Federico, electo
a d  t a n t e  i m p r e s e  c a p i t a n ,  F r a n c e s c a  

e l  t ie n  p r e s o  c o l  n o d o  a l  c o r e  s t r e c t o ;  

n è  a r m e ,  n è  l a  p a t r i a  f e l t r e s c a

g l i  d a n n o  a d iu t o ,  c h e  c o n t in u o  v o l e  

e  c e r c a  c h e  c o s t e i  n e l l 'a l t o  a c c r e s c a  ( i ) .

Molte rime A . diresse a personaggi illustri e a suoi 
amici; e tante ne dettò pei signori ch’egli servì in qualità 
di segretario. Le persone più notevoli che ricorrono nelle 
didascalie delle sue rime sono un Lorenzo da Peroscia, che 
noi abbiamo identificato con Lorenzo Spirito, M ariotto de­
gli A vanzati o Davanzati, uno dei dicitori del certame co­
ronario , Giovanni C an ig ian i, della fam iglia alla quale ap­
partenne Elettra, la madre di Francesco Petrarca, Bernar­
dino e Ottaviano U bai dini, Federico da Montefeltro, Boc- 
caccino Alam anni, il Pisanello, Caterina Colonna, contessa 
di Urbino, Alessandro Sforza e l ’ ottima sua consorte Co­
stanza Varano , Pietro di Cosmo de’ M ed ic i, Sigism ondo 
Malatesta, Stefano Porcari, Pio II, Giusto de’ Conti e tanti 
altri notissimi per dottrina o per opere insigni.

L ’epoca della morte di A ngelo  è pure ignorata ; nel­
l ’anno 1458, però, egli scriveva sempre versi: ne abbiamo 
infatti per la creazione del papa Pio I I  (2). I l Grossi dice 
che certamente dovette morire prima del 1482 , sapendo 
ohe al suo funerale intervenne il duca F ed erico , il quale 
cessò di v ivere proprio in quell’anno; e noi crediamo ch’egli 
morisse circa il 14 6 0 , se le ultime sue rime non vanno 
oltre il 1458.

Fu  sepolto in S . Francesco di U rb in o , dove nel 1664 
gli fu apposto il seguente onorifico epitaffio: D . Ο. M . |
A ngelo  origine Gallo patria  Urbinati | ex  nobilissima G al­
lorum  fa m ilia  | nato \ inter arm orum  librorum  pu lverem  | 
enutrito | consilio acri m anu strenua fa cu n d ia  potenti | viro  |

(1) V. La F a v i l l a , X X I (1900), pp. S6 seg. e 90.
(2) Cod. Vaticano-Ur binate 699, nn. 375, 576.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



ab Odd. dace I  U rb in i eq u it . creato  | F e d e r ic o
du . / /  apud S ic ilia e  N eapolis reges  | su m m os I t a l ia e  p r i n ­
cipes concilium B asilea e  | legation ibu s defu ncto  | v e ro  s i n o n  
Angelo \ tamen digno q u i cred a tu r \ e x u i f a c t a  m a iesta te  
principis suum  fu n u s  \ cum la cru m is  sequ entis  | p r a e c la r a m  
cuius imaginem  j im itationi relictam  saeculo re d d ita m  | in  | 
commend. f r a . A n gelo  equite H yeroso lim ita n o  | m  F e d e r ic o  
comite barone p o d ii S M a r i a e  | n om ine n e g r a t ia  p r in c i­
pim i musis I atavo paribus | gen ero sa  p o sterita s  t it u lu m  a u ­
xisset coelum n is i  | actura m eritu m  fin ir e t  | p r e s . c o n v . de  
toto se ra f ord. optime m erito f i l io  \ P .  C. | A n n o  s a lu t is  
hominum M D C L X I V  (i).

I I .

I codd. da noi esaminati, che con ten gon o rim e  di A n ­
gelo, sono i seguenti : il C anoniciano  50, il L a u r R e d i a n o  
184, il Magliabechiano I I ,  I I ,  40, i due R ic c a r d ia n i  //14  e  
1 1  54, il Vaticano-Urbinate 699 (2).

— 2 6o ---

(1) G. C o lu cci, A?itichità Picene , Fermo, Paccaroni, 1786, T . X I ,  pag. 
X L IX  seg.

( 2 )  Il M o r o - V e c c h i e t t i ,  in Biblioteca P icena  (IV, 2 5 9 )  fa menzione di 
un altro ms. di poesie di A., ch’ egli trova citato nel catalogo del Lam i , a 
p. 2 0 5 ,  con la indicazione S f III\ 2Ç e sotto il titolo di R im e  e v e r s i  d i G al- 
VAntonio d’ Urbino; ed osserva: « Se questi componimenti della R iccardiana 
sieno diversi da quelli contenuti nel cod. Vaticano non può decidersi, se non 
col mezzo di esatto confronto ». Noi abbiamo esaminato questo ms. della 
Riccardiana, che modernamente è  segnato col n. 2 5 4 6 .  Esso  ha questo ti­
tolo: Rime e vers i ripescati | dall’ arcipelago delle co g lio n erie  \ op era  d i 
Messer Agnolo G alli da Urbino. Non ha nessun valore. Sono versi stac­
cati : terzine e quartine ricavate dal cod. V at.-U rbin . , e m esse insiem e 
senza nesso alcuno. Occupano le cc. 1 5 0 - 1 5 5 V .  — N ell’elenco, pubblicato dal 
Vernarecci, dei codd. che formavano la libreria di Giovanni Sforza signore 
di Pesaro, appariscono due mss. del Galli coi seguenti titoli : D o m in i A?i- 
g e li de ga llis , e Sonetti di m. A ngelo da Urbino  (La l ib r e r ia  d i G iov . 
Sforza signore di Pesaro , in A rchiv. stor. p e r  V U m bria e le  M arch e, I I I , 
5/7 seg.). Ma, per la triste sorte toccata a quella libreria , chi sa  qual fine 
poterono avere quei due codd., insieme con quegli altri preziosissim i che la 
componevano ! Certo è che nella Oliveriana non esistono affatto, avendone 
noi fatta ricerca sul luogo.
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*
* *

a) Il Can. 50, che A . De M ortara ampiamente descrisse 
nel suo Calai, dei niss. it. che s i cons. ined. nella  B .  di O. 
(Oxford, Claredon, 1864), ha quattro sonn. di A ., dei quali 
qui riferiamo i capo versi :

i .  Sonetto del Spectabile K avaliere M isser A ngelo de G a lli de

Urbino.
Felici serve a chi le treççe bionde. c. 1 7 1 V

2. L i sonecti tre seguenti fec e  lo nominato m issere A n g elo  de

G a lli.
Come se stesso el sol si copre et cela. c. 1 7 2

3 * Veduto ho tra più stelle stare un sole. c. 1 7 2 V

4 · Non so se fuss’ al mundo cor di pietra. c .  1 7 3

I l primo di questi quattro sonetti lo scrisse certamente 
per uno dei signori ch’egli se rv ì, come ci dice chiaro la
seconda terzina :

Felice me che ora di lei ragiono; 
ma molto più felice el S i g n o r  m io , 

che ’ l Paradiso in terra averà a frogire.

Gli altri tre li diresse a un certo L orenzo , come egli 
stesso ci ia  sapere (v. son. Π , pag. 288 seg.):

Si voi veder adunche ’ l paradiso,
L o r e n z o  m io , v e n i a d  v e d e r  c o s te i ,  

e t  b e a r  ti p o r ra i a l  s a n c to  s g u a r d o .

A  questi tre sonn.*, diretti a Lorenzo, segue, nello stesso 
cod., un’ elegia latina in risposta ad A ., con la seguente 
didascalia : L ’ infrascripti versi fa n n o  risposta a l i  nom i­
nati tre sonetti; e infatti il casato di A ngelo v i si legge 

nel 5.0 distico :
Altera di faveant, perlucet Cinthia mundo;

A l t e r  e a m , v a te s  G a l l e , b e a b is  e a m .

M a chi sarà mai questo Lorenzo ?
Ce lo fa intendere subito il noto cod. Vaticano-Urbi­

nate 699, del quale qui appresso discorreremo. Iv i, a c. 
208, leggiam o il son. P er  exercitare e l tuo g en til ingegno , 
che A . dirigeva al suo amico Lorenzo da Peroscia  [Peru­
g ia ] , con la seguente didascalia : A d  un  Lorenzo da P e-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



rosela , diceva che li era  u n a  p iù  bella d e lla  F r a n c e s c a  
bella. E  Lorenzo da P eru gia  non può e ssere  a ltro  ch e  L o ­
renzo Gualtieri, detto Lorenzo S p irito  , e lo q u e n tia  p o e s iq u e  
clarus y come lo dice l ’O ldoino (i). D ello  s te sso  L o re n z o  
troviam o, in o ltre , nel cod. L a u r .R e d ia n o  1 8 4 ,  c. 1 7 4 V  il 
son. D a pen sier p rivo  e l m ondo e da  ch a ten e  co n  la  se ­
guente didascalia: Sonetto d i L o ren z o  S p ir ito  d a  P e r o s a . N o n  
vi è alcun dubbio adunque su lla  identità da n o i p ro p o sta .

b) Il L a u r -R e d . 184, c. 195V,  ha uri so n etto  di A .  d i­
retto a Mariotto degli A van zati, il quale r isp o n d e  con  un 
altro sonetto. Eccone i capoversi :

1. Sonetto d i tnesser A gnolo da U rbino .
Fechondissim a lingua, ingegno opim o.

2. Risposta d i M ariolo .
Fertil, sonora lingua, in gegn o  exim o.

Il son. di A . si trova pure n e l V a t.-U rb in . 699  (n.° 323)  
con l ’indicazione dell’anno di com posizione, i 449 î  n ia  q u iv i 
è attribuito erroneamente a M ariotto , nè v i si t r o v a  la  r i­
sposta di questo.

Ma che il primo son. sia di A .  ce lo d ico n o  c h ia r a ­
mente le due terzine :

S e , M a r o t o , il fonte di P egaso  
inonde largam ente il tuo bel stile, 
el qual già per dolceza el cor ci stirp e , 

dime se amor ne viene a luoco o caso ; 
tu ’ l sai, perchè sta sem pre in cor ge n tile , 
dimmelo, specchio e lum e di tua stirpe.

c) Nel cod. M agi. //, //, 40, c. i Sj v , abbiam o d u e  son n . di 
A . a Mariotto , e due altri di risposta  di q u esto  a  q u e llo ; 
i due primi , però , sono quelli stessi che a b b iam  tro v a to  
nel cod. precedente. I  sonn. 1 , 3, 4, si le g g o n o  a n c h e  n e l 
Vat.-Urb. 699 (nn. 321-323).

---  2 6 2 ----

( 1)  A . O l d o i n i , Athenaeum Augustum  in quo P eru s in o ru m  scrip ta  p u ­
blice exponuntur. Perusiae, Ciani et Desiderii, 1678, pp. 202 seg . Su  L o ­
renzo puoi vedere anche: G. B. V e r m i g l i g l i , B iografia  d e g li  s c r it t o r i  p e ­
rugini, Perugia. Bartelli e Costantini, 1829; M em orie d i Ja c o p o  A n t iq u a r j  
raccolte dallo stesso V e r m i g l i o l i  (Perugia, Baduel, 1813, pp 179 sgg.); F .  
R a v a g l i , Due sonn. di Lorenzo S p irito , Cortona, B im bi, 1893 ; per nozze 
SufTo-Palchetti.
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1 .  Sonetto d i messer Agnolo da Urbino a Mariotto.
F a c o n d i s s i m a  l i n g u a ,  i n g e g n o  o p p im o .

2. Risposta a l detto sonetto, d i M ariotto.
Fertil sonora lingua, ingegno esimo.

3. [di A. a Mariotto].
Se 'n dugi per dir meglio i ’ tel commendo.

4. Risposta d i M ariotto a messer A ngnolo .
Dal ciel dato mi fu per quel comprendo.

d) Il cod. R ia .  1114 , cc. 192V-193, contiene un son. che 
M aestro Antonio di Guido , il principe degli im provvisa­
tori fiorentini, diresse ad A . ; inoltre vi è la risposta di 

questo.
1 .  Sonetto di maestro Antonio d i Guido che canta in San  M artino , 

à diritto a mesere A gnolo da Urbino.
Serenissimo ingegno, inmenso, divo.

2. M aestro A gnolo risponde al sopradetto sonetto.
El tuo bel stil legiadro et excessivo.

Questi due sonn. si trovano pure nel Vat.-U rbm . 699 
(nn. 3 15 ,  316) e altrove (1).

e) I l  cod. Ricc. 1154, contiene una lunghissim a canzone 
e cinque sonn. di A ngelo. Dei cinque son n ., uno è di­
retto a Giusto de’ Conti; e v i è pure la risposta di questo. 
Eccone i capoversi :

— 2Ó3 ---

i .  M iser A?igiolo d i G ali da Ui'bino.
Simel a quel che va cercando e trova. (canz.) cc. 7 4 - 8 2

2 . E iu sdem .
Morta è la sancta dea, i cui bei rai. c. 8 2

3 · Eiusdem .
Fulgente et pretiosa margarita. C. 82V

4 . Eiusdem .
F o  visto mai in terra un sì bel sole. C . 82V

5 · M essere A jigelo d i G ali da Urbino .
Dite che cosa è che non possa amore. c. 134V

6 . D . A ngelus de G alis de Urbino.
Non fugge amor, per lo fugir de gli anni. c. 1 4 3 V

7 . Responsio D . Iu sti de Valmontone.
Come chi facto accorto con soi danni. c. 144

D al cod. Ricc. le rime del Galli passarono nel M oiicke

(1) F l a m i n i , L irica , 667.
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8.°, (n.° 1493), della pubblica b ib lio teca  di L u c c a  (1).  I l  son . 
D ite che cosa e che ecc. è il prim o del V a t.-U rb . 699.

f )  Il Vat.-U rbin. 699 è il cod. più  im p o rtan te  d e lle  
rime del Galli.

M em br., mm. 2 9 8 X 1 8 9 ,  sec. X V ,  r ile g a to  in  p e lle  
rossa.

Il carattere è l ’umanistico ca llig fa fico . D i cc . nu m.  m od. 
208, più due di guardia in principio e una in fin e; le  cc . 1 -7V 
sono occupate dalla tabula; la  c. 8.a è bianca; la  c. g v  h a  un 
bellissimo fregio tondo miniato, nel mezzo del q u a le , in  sc r it­
tura maiuscola, azzurro e rosso alternati, si le g g e :  I n  | hoc  
codice I con | tin en tu r rith im i ac can  | tilen a e m a te rn a  l in g u a  | 
compositae splendidissim i ac e lo q u en tiss im i eq u itis  | d o m in i  
A n geli G a lli U r \ binatis secretarii i l  | lu s tr is s im i a c  in v ic t is ­
sim i I princip is F ed eric i | ducis U rb i | n i  etc. | —  A .  c. 10 , 
i margini superiore , sinistro e in feriore sono fre g ia t i  ; in 
alto, a lettere d ’oro, il titolo del Canzoniere: D e  P O T E N  | T I A  

A M O R is; indi il primo son. D it e  que cosa è ch e n o n  p o s s a  
amore ecc., con la iniziale dorata  e c ircondata di fr e g i; se ­
guono i primi vv . del 2.0 son. Scendono  i  f u l g o r i  ecc .; in ­
feriormente lo stemma di F ed erico , ai lati del q u a le  le  le t­
tere F  e D (.Federico D ivo) in oro. N elle  cc. se g u e n ti la  
lunga serie dei componimenti che v a  fino a c. 2 o8 v ,  d o v e  
si legge Xexplicit del noto am anuense F e d e rico  V e te ra n o : 
D ivo P rin c ip i Federico  | F ed ericu s V etera \ n u s  U r  \ b in a s  
\ tran | seri | p s it . L e  lettere iniziali dei com ponim enti sono  
in rosso e azzurro; le didascalie in rosso.

Questo ms. contiene ben 37g  com ponim enti v a r i  , la  
maggior parte sonetti. Queste rim e il G a ll i le  s c r iv e v a  p e r  
proprio conto o per incarico che r ic e v e v a  dai s ig n o ri ai 
quali prestava servigio. Non tutti , però, i co m p o n en ti di 
questo codice furono scritti dal G .; m a vari son etti g li  fu ro n  
diretti da amici; e il Veterano intanto ve  li t ra sc risse  com e 
proposte o risposte ad altri di lui. M olto spesso  i co m p o ­
nimenti portano 1’ anno in cui furono scritti : la  d a ta  p iù  
antica è quella del 1420 (n. 206), e la più rece n te  q u e lla

--- 2Ó4 —

(1) V. Rassegna critica della l. it%ì IX , 97 seg.
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del 27 luglio 1457 (n. 344). Non è da credere, però, che le 
rime si trovino tutte disposte nel ms. per ordine di tempo, 
quando questo è dato; poiché il primo anno che ci si pre­
senta, è il 1428,  e poi seguono gli altri in questo or­
d in e: 1 43 0 ,  1 442 ,  1443» 1 4 4 7  > i 4 2 ° >  I 4 4 2 f T4 3 2 » I 4 2 5 > 

1426, 1442,  1445, 1431 ,  1432, Ι 4 2 7* l 4 25 i I 4 2 ^  I 4 3 °> 1 4 3 8 , 

1442,  1449, 1457·
Diamo ora qui i capoversi dei componimenti con le re­

lative didascalie. Se i capoversi non portano nessuna indi­
cazione particolare, vuol dire che sono sonetti.

1 .  D ite  q u e  co sa  è  che non p o ssa  A m o re . c . 10

2 . S c en d o n o  i fu lgori g iù  d i m ano a  G io v e . c c . io - io v

3 . Q ual fo rza, fred d o  p ecto , o  q u a l in g e g n o . c c . io v - i i

4 . A d  una bella giovene Andrea  [S a n d ra ] m ogie d i Giovarm i Ca- 
ru g ia n i [C a n ig ia n i]. Facto fo ra  di F iren ze  , ad un luogo chiamato el 
G allo , in  la festa di S . Matheo , nel 1428; e le i prim a s i levasse da 
tavola cominciò a cantar così.

Io  ve d e a  b en  ch e la v o ra ta  treza . c . 1 1

5 . P e r  la prefata Andrea [S a n d ra ] , quale sta p e r  stantia appresso 
uno monastero chiamato sancta Felicita. D inanzi a questa sua casa sta 
una g ra n  colonna in Firenze. 1428 (1).

Q uand o vec im  m ’ h ap resso  a  la  co lon n a. c c . i i - i i v

— 26 5 —

(i) I sonn . 4 e 5 furono scritti in lode d i Sandra (A lessandra) , m oglie 
d i G iovanni C anigiani. La fam iglia C anigiani, estin ta  fin dal 1813, fu delle 
p iù  an tiche  e illustri di Firenze. E bbe sua origine da Fiesole. C onquistata , 
l ’anno  1010, questa  c ittà  dai F ioren tin i, fu rasa al suolo, e fa tto  in tendere  
ai nobili che, se avessero voluto, potevano p rendere soggiorno in  F irenze, 
dove sarebbero  stati ascritti a lla  nobiltà  fiorentina. La m aggior p a rte  di 
quelle  fam iglie accolse Γ invito e tra  le a ltre  la fam iglia C anigiani, che pose 
stanza di là d ’Arno. D ette essa alla R epubblica 14 gonfalonieri e 64 p rio ri, 
e fu d i questa  fam iglia E le ttra , la  m adre di Francesco P etrarca  (Cf. G r e ­
g o r i o  F a r u l l i ,  C ron olog ia  d e ll’antich issim a e n obilissim a f a m ig l ia  C ani­
g ia n i  d i  F ir e n z e , Siena, Quinza, 1721. Va questa C ron olog ia  so tto  il nom e 
di F il ip p o  C h e ru b in i) . Giovanni, ricordato nel cod., andò am basciato re  a 
N apoli al re Ferdinando, Tanno 1473; am basciatore al papa Paolo II, l ’anno 
1466, e da questo  pontefice fu creato cavaliere ed insignito delle C hiavi Pon ti­
ficie da porsi nella sua arm a; nel suo rito rno  a Firenze, il pubblico  gli rese 
m olti onori. Fu  dei Priori negli anni 1437, '42 *46, ’Ó4; G onfaloniere d i G iu­
stiz ia  negli ann i 1459 e 1475 (V. C arte D e i , Filza X I I I , n.o 37, cc. 4 e 10, 
che si conservano nell’ Archivio di S tato  di Firenze). Sposò S an d ra  d i 
M atteo d e ’ Bardi, 1’ anno 1422 (V. C arte P u cc i, n.o 12, Albero. 1, le tte ra  B, 
che si conservano nello stesso Archivio di S tato di F irenze). Nel m o n a-
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6. Per via, da Pisa a Firenze. 1430 .
Che forza è questa, A m o r, che nel bel v iso . c . 1 1  v

7. In persona di Messer Guido [G iu sto d e ’ C o n ti], a ciò havesse 
materia de respondere (1).

Que forza è questa di begli occhi, A m o re . c c . n v - 1 2
S. G ià era desto el sole et col crin d ’oro. ( S e s t .)  c c . 1 2 - 1 2 V

9. Questi felici et gratiosi versi. c c . 1 2 V - 1 3

10. Per Γ amorosa del signor mio Berardino (2), chiamata Benevera , 
da Milano, qual facezia segno de retrarse dal suo am ore.

—  266 —

D o v’è ’ l bel sguardo et la tua lieta cera. c c . I 3 V - I 4

I I . Per quella medesima.
G ià me credea a le careze tante. c . 1 4

1 2 . Io non credea che tanta forza am ore. c c. I 4 - I 4 V

1 3 · Per lo prefato illustrissimo signor mio. 
A lm a gentile che sci dolcem ente. c . I 4 V

Μ* A l pre/ato Signore superchiato da la do le e za del riso d i costei.
T u  me tentasti, A m o r, prim a col sgu ardo. c c . 1 4 V - I 5

stero  di Santa F e lic ita  , del q u a le  il p o e ta  fa cen n o  n e l la  d idascalia  d e l 
5.0 son., vi sono d ue  a lta ri (quelli ch e  re s ta n o  su b ito  a  s i n i s t r a  d i  c h i e n ­
tra) che appartennero  a lla  fam iglia C a n ig ia n i. L a  colonna s i v e d e  tu t t a v i a  
nella Piazza di S.ta Felicita ( B i g a z z i ,  Iscrizio n i e m em orie della città d i 
Firenze, Firenze, A rte  de lla  S tam pa, 1886, p ag g  73 e  109 se g g .) . S i n o ti  
pertanto che il cod. non ha Sandra, ta n to  nel 4. ’, q u a n to  n e l 5 .0 s o n . ,  m a  
Andrea; e neppu r Canigiani, nel 4 0 so n ., m a  C arngiani. I n f a t t i  il F e li-  
ciangeli che fece u na  som m aria  d e sc riz io n e  d i q u e s to  c o d . , t r a s c r i s s e  s e n ­
z 'a ltro  Andrea e C arugiani {Sulla monacazione di Svei’a M o n le fe ttro -S fo rz a , 
Pistoia, 1903, pag . 72). Noi abb iam o c o rre tto  Carugiani in  C a n ig ia n i  e  
Andrea in Sandra , p er le seguenti rag io n i : N essu n a  fa m ig lia  C a ru g ia n i  è  
mai vissuta in F irenze ; i C anig ian i, in vece , a b ita v a n o  p re s s o  il m o n a s te ro  
di S .ta Felicita, com ’è de tto  nella didascalia d el 5·0 so n ., e d  in  q u e l l a  C h ie s a  
possedevano d u e  a lta ri ; G iovanni C an ig ian i sposo  S a n d ra  d i  M a t te o  d e  
Bardi l’anno 1422, e questo  anno si co n c ilia  b en e  con 1 a l t r o  1428, q u a n d o  A . 
scrisse i due sonetti; il nom e A ndrea è d i uom o , non  g ià  d i  d o n n a .  11 p a s ­
saggio da Sandra in Andrea, del re s to , n on  e ra  d ifficile  p e r  u n  co p is ta , a l ­
quanto trascurato, che di sim ili e rro ri q u a  e  là  non  fa d i f e t to  !

(1) Messer Guido nom inato  in q u e s ta  d id a sc a lia  n on  è  a l t r o  c h e  G iu s to  
d e ’ Conti. Di fa tti nella didascalia d el com pon . 287 l ’a m a n u e n s e , c e r ta m e n te  
per errore, lo to m a  a  ch iam ar Guidi>, m a  a g g iu n g e  su b ito : da l alm ontoney 
cubiculario, inamor aio de una giovine bolognese [ E l i s a b e t t a ] . . . ;  et La p iù  
singolare bellezza di costei era la m a n o .  A nche ne lle  didascalie  d e i  s o n n .  

2S8-290 lo chiam a G uido; ma finalm en te  n e lla  d id a s c a lia  d e l  s o n .  308 si 
corregge, scrivendo: Messer Giusto a me. 11 F e lic ian g e li (o p . c . ,  p . 74) c o ­
pia sem plicem ente : Guido da V’almontone.

(2) È B ernardino U baldini della C a rd a , ch e  lo educò .
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—  ιόη —

15- A l prefato Signore, per detta cagione.
Io so già dal pensier sì lasso et stanco. c. 15

16. Per lo prefato signore, per detta cagione , per la partita de la 
sua amata.

Heimè chi crederà che tua partita. (Canz.) cc. 1 5 V - 1 6

17 . Pro eodem et eadem causa.
Quand’alzo gli occhi per usanza antica. c. 16

18. Io son ancora di mirar sì vago. c. i6v

19. Per lo prefato signore, essendo la sua amorosa a?idata a 
Pesaro.

Quando a ’ nostr’occhi el sol se disasconde cc. 16V -17

2 0 .  Per lo il i. mo signor Federico, per uno drapigello et uria spil­
le tta donata da la sua amorosa.

Quel dolce pianto che ’ l mio viso bagna. c. 17

2 1 .  Pro eodem.
Magior peccato mai non vidde el sole. c. 1 7 V

2 2 .  Per lo prefato signor Federico , per la partita de la sua a- 
morosa.

Ragionar voglio un poco teco, Am ore. (Canz.) cc. 1 7 V - 2 1 V

2 3 .  Per lo ill.mo signore Miser Federico, parendoli che la sua a- 
tnaia ìtavesse preso in sè qualche disdegno.

Da cento demon duri l’alma mia. cc. 2 1 V - 2 2

24. Così non fusse ’l ver che ben vorei. (Canz.) cc. 22-24

2 5 .  Pro eodem, essendo partita la sua amorosa et andata a Pesaro, 
et dubitando non andasse più di lunge.

Dal mare ove hora è  gionto el mio tesoro. (Canz.) cc. 2 4 - 2 5 V

26. Pro eodem, essendoli stati mandati da la sua amorosa doi fiori 
garofali legati cum uno fil d'oro.

Felici fiori, aventurata pianta. c. 25V

27. Pro eodem et eadem causa.
Nella stagione, quando l’aier fioccha. c. 26.

2 8 .  Per la condoglianza de la partita de Γamorosa del mio signor 
Federico.

Non me ricordo mai, nè mai potrei. cc. 26-26V

2 9 .  Pro eadem dominatione, eadem amata et eadem causa.
Io son già di chiamarle facto hom roco. c. 26V

3 0 .  Pro eadem dominatione 1442.
A  quella treza, quando Am or la spiega. cc. 2 6 V - 2 7

3 1 .  Per lo ill.mo signor Federico.
O lontanato et gratioso riso. c. 27

32 . Pro eodem.
Tanta virtute et forza ha ’l vostro sguardo. cc. 27-27Υ
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33· Per lo ill.mo signor Federico , havendoli mandalo una sua a- 
morosa una verghetta contro el dolor del capo , perchè havea tocco el 
capo de S. Giovati Battista.

L a  gentile et ligiadra tua vergetta. c c . 2 7 V - 2 8

34. S e  alla tema sì alta et sì suttile. c # 28

35. Pro eodem domino meo Federico.
D ove è  la nympha et la dea terestra, cc. 2 8 - 2 8 V

36. Per lo signore tnesser Federico. Essendo mostrata Γ amorosa 
del prefato signore dendro a una finestra, sicché la vide scoverta del 
petto et de le Ulte; un'altra volta poi hanno certo segno dato , l'am o­
rosa non podde aprire la finestra.

Mira la vita mia facta silvestra. c . 28v

37. Possess’ io senza te pur star un'hora ( C a n z .) c c . 2SV -31V

38. 1442.
Splendido braccio al bel officio ellecto. c . 3 1  v

39. Pro eodem ill.mo domino meo. J442.
Quando ne’ mie sospiri io nominasse. c. 32

40. Pro eodem 1442.
Lassa piàngerà me, lassa a questi occhi. (C a n z.) c c . 3 2 - 3 4 V

4 1 .  Pro eodem ill.mo damino meo Federico.
Jo voria ben al secul che ven detro. c c . 34V -35

42. 1442.
Ben era degna, non che del mio stato. c . 35

43. Per una chiamata Honesta. 1442.
Or foss* io mo sotto la vesta bruna. cc . 35-35V

44. Per la dicta Honesta 1442.
La p iù  v e ra  h o n e stà  d e  d o n n a  H o n e s t a . c .  35V

4 5 .  Per lo ill.mo signor Federico , andando là dove era la sua a- 
tnorosa, non pensando vederla mai più.

Se  la fortuna, Am or, el mondo et Dio. c . 36

46. Pro eodem.
Gran pietà porto al tempo che m ’avanza. c c . 3 6 - 3 6 V

47. Pro eodem. 1442.
O cor mio vago, ’ve ne se* tu gito. c . 36V

48. 144*·
S ’ io potesse pigliar le trecce in mano. c c . 36 V -37

49. P e r  l ’amorosa del mio signor Messer F e d erico , dovendo quella 
partire, in poca speranza del suo ritorno. X I I  sept. 1442 .

Avesse io l’ una et l ’altra orecchia sorda. c. 3 7

5 0 .  Pro eodem domino meo Federico .
Bianca bindella che si forte habunde. c c . 37-37V

—  2 6 8  —
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5r. P ro  eodem. / n * .
Sci ben potrebbe impetuoso rivo. c. 37 v

52. Sondasti, come già Diana in caccia. c. 38

5 3 .  P ro  eodem. 1442.
Quando madonna ragionar se sole. cc. 3 8 - 3 8 V

54. Chi vuol sapere che se fa in paradiso. c. 38V

55. P e r  uno penachio mandò la sua amorosa a lo i l i .7710 mio signor  
F ederico .

Candide penne da ben nati ucelli. cc. 3 8 V - 3 9

56. Quando Ί  sol tra’ del mar le chiome d ’oro. c. 39

57. P ro  eodem domino. P e r  lo ill.m o sign or Federico che col p en ­
siero  et desio va in u?io punto dove è la sua amorosa, da lunge da sè 
X I  m ig lie , et giunto l i  p a r i i?itrare i?i ba lli, udire canti, et suoni, et 
sentire e l stringere de la mano de Vantante et suoi d iti, come poco in - 
nanti g l i  era stato personalmente, et p o i s ’acorgi che non sonno cose 
vere rese.

---  209 —

Am or ch’ i tener fianchi sci me sproni. cc. 39-39V

5 8 . P e r lo prefato sign or m io , sonetto straniato.
Unde vien la cagion di tanto dolce. cc. 3 9 V - 4 0

59 · P ro eodem ill.m o Domino meo.
Adunque pur madonna se n ’ è ita. c. 4 0

6 0 . P ro eodem.
Que te giova, cor mio, perchè tu piangi. cc. 4 0 - 4 0 V

6 1 . P ro eodem.
Parme, dormendo, talhor esser preso. c. 4 0  V

6 2 . P ro eodem, ubi amata.
A  la finestra mia de paradiso. cc. 4 0 V - 4 1

6 3 . P ro eodem, quod recesserat amata sua. 
Finestra gratiosa che te stai. c. 4 1

6 4 . P ro ili.ino signor meo.
Io ho già visto a mezzo giorno el sole. c. 4 I V

6 5 . Costei ha gli occhi suoi da calamita. cc. 4 I V - 4 2

et fiora dolendosi

c .  4 2

66. H avendo colto la sua amorosa in un bosco 
che la sia lontana.

Non hebbe Giove tal gratia quando.

67. P e r  lo prefato signor mio.
M e’ fusse i ferra tuoi finestra mia. cc. 4 2 - 4 2 V

68. P e r  l'am orosa de lo ill.m o sign or Federico, essendo quella tor­
nala et non sapendo se la stava p e r  stanza a una v illa  o un colle 
alto.

Chi te tien hora ? o la spietata villa. c. 4 2 V
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6g. P er  P iero  predicto , p er g ito  s i  a ( 1) .
False lusinghe de crudel pietade. cc . 4 2 V - 4 3

70. Parme la treza anella d ’or m icante. c . 43

7 1. P er lo ill.m o sign or F e d e r ic o , sentendo che la  su a  a m o ro sa  
era per m aritarsi, da la quale poco inn an zi haveva r ic e v u to  i l  n om e  
suo scripto de sua 1 nano.

Dove è ,  madonna mia, dove è  la fede. c . 4 3 V

72. P er la sopradetta cagione.
Chi sia colui che la tua treza sciolga. c c . 4 3 V - 4 4

73. P ro  eodem et eadem causa.
Neglecto fa l ’amor la gran  divitia c . 44

74. Pro eadem causa.
Se m ’ emprometti de non tor m arito. cc . 4 4 - 4 4 V

75. P ro  eodem et eadem causa.
Mancava ’ l mondo d ’ogni sancta fede. c . 4 4 V

76. P ro  eodem et eadem causa.
Qual fia di tant’ardir che mai s ’ apressi. c c . 4 4 V  4 5

77. Così te veggio hor che son lontano. c . 45

78. Pro eodem
Qual impio fato da te m e desgiunge. c . 4 5 V

79. P e r  lo prefato  ill.m o sig?ior M alatesta  (2) a m o ro sa  c h ia m a ta  
Lena , che apare rie l'ultim a p aro la  d e l p r im o  v erso . F u  sc r itto  a d  
Asise  [Assisi] intendendo che la s. sua andava a m arito .

L o  s p ir to  m io  n o n  h a  p iù  p o s s a ,  o  L e n a . c .  4 5 V

80. P ro  eodem , dubitando non p i g l i  m arito .
Prima che ’ l pigli avisam e, eh ’ io possa. c . 47

8 1 .  P ro  eodem dicto Federico. F e b r u a r ii .  1443.
Tanto honore a te, m ondo, se desdice. c c . 4 7 - 4 7 V

82. P er lo ill.m o signor M alatesta  , p e r  una bo lo g n ese  ch ia m ata  
Lena novamente m aritata.

Entra fra te, madonna, el novo sposo. c . 47V

83. Non vidd’ io mai regina incoronata. (3 )  4 7 V -4 6

1—  270  ----

(1) La didascalia ha: P er Piero predicto ;  ma nessun P ie r o  è stato  r i­
cordato precedentemente. Più appresso , invece, si ricordano due P i e r i :  
Piero de Tiberto da Siena (nn. 292, 293) e P iero  d i Cosmo d e ' M ed ic i (nn. 
304-307, 312). Il P iero  nominato qui potrebbe dunque essere o 1* uno o 
l ’altro di essi.

(2) La didascalia ha : P er io prefato s ig n o r M alatesta;  m a invece è solo 
qui per la prima volta nominato un Malatesta. Probabilmente vi d e v ’essere 
stato in questo luogo spostamento di carte, cosa del resto non infrequente 
ad accadere nel codice Vaticano.

(3) Le carte sono spostate.
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8 4 .  P e r  l o ill.m o  s ig n o r  F e d e r ic o .
D e , credi tu, perchè sia distante. c. 46

8 5 .  P r o  eodem .
S e i tu colei che tanto disyata. c. 46V

86. P r o  eo d em .
T o rn a , signor, che l ’ è  ben tempo homai. ( 1 )  cc. 4 6V -48

8 7 .  P r o  eodem .
S ia  benedecto l ’o r m isto et l ’argento. c. 48

88. P e r  u n a  g io v e n e  senese mtituamente amava e l m io ill.m o signor 
F e d e r ic o .

D o lc e  m a d o n n a , el t u o  h ab ito  a d o rn o . cc. 48-48V

8 9 .  C h i tei co n se n te , chi ’ l può sofferire. c. 48V

90. P r o  e a d e m .
C a ro  l ’alto tuo balzo aurato et biondo. cc. 48V-19

9 1 .  Q u ella  treza de perle  c h e ’n sul bruno. c. 49

92. P e r  lo  ill .m o  s ig n o r  m io F ederico . Stando incontro a la sua 
a m o ro sa  a d  u n a  m essa , et p o i lo riceve ad uno orto su l vespero.

— 271 —

B e a ta  m essa poi che per b rev ’ agio. c. 49

9 3 · O d ivoto  quatrino, som m o tisoro. cc. 4 9 V - 5 0

9 4 . P e r lo  ill .m o  s ig n o r  m io.
Io  lodo  la vagh eza, el senno et l ’ arte. c. 5 0

9 5 - P r o eodem .
S ì  tuo b egli occhi, i quali sempre veggio, cc. 5 0 - 5 0 V

9 6 . P e r lo  i l l .m o  s ig n o r  M alate sta.
F ac c ia m i guerra  el despietato velo. c .  5 0 V

9 7 . P r o eo d em .
N o n  son questi i begli occhi, ov ’ io me specchio. cc. 5 0 V - 5 1

9 8 . P r o eo d e m , p ro p te r  recessum .
V a g a  lig iad ra  m ontanina bella. c. 51

9 9 · P r o eo d em .
S ta t iv ’ in pace, h abitator felici. c. 5 1 V

1 0 0 C an d id e  vio lette et bianche rose. cc. 5 1 V - 5 2

Ι Ο Ι . B e lla  se lv a g g ia  et vag a  donna Honesta. c. 5 2

1 0 2 .  P r o  eo d em .
Q u ella  città che ’ l nom e ha d ’ una vecchia. cc. 52-52V

1 0 3 , . P r o  eo dem  dom ino , quando e l  p rin cip e  E u g en io  era a Siena (2) .

S e  ’ l som m o et ver Pastor te benedice. c. 52V

1 0 4 . F o s s ’ io, bendella m ia, el tuo bel nodo. ce. 5 2 V - 5 3

(1) L e  carte sono spostate.
(2) Evidentem ente, il principe Eugenio è il pontefice Eugenio IV.
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105. S ’ io fusse degno d ’ab itar cum  voi.

106. Quando io sono agli acenti del bel n om e.

107. P ro  eodem .
G iro dove me voglia  g li occhi atorno.

108. Dolce aura che da qu elle  parti vien i.

109. P ro  eodem .
G li occhi che già cibar so lean  gli m ei.

n o . P ro  eodem.
E l saggio sguardo, el gu ato  honesto a cen n o . 

i n .  P e r  lo p re fa to .
Non lasciar, donna, 1’ honorata im presa.

112 . P e r  lo ill.m o sign or m io.
Levam i, amor, d ’om gni luoco più caro.

113 . P ro  eodem .
Non serà mai, se ’ l m ondo fusse eterno.

114 . P ro  eodem.
Questa humil donna c h ’è sci superba.

115 . P ro  eodem.
Candida donna, eh ’ ài di fiam m a el v iso .

116 . P ro  eodem .
Possibel è che ’ l tem po adietro torni.

117 . P ro  eodem.
Non tutte Tacque, am or, che m e consum i.

118 . P ro  eodem.
Costei che forsa m ’ ha per servo  indegno.

119 . P ro  eodem.
Celar èe puote omne oculto pensiero.

120. P ro  eodem. qui habuit am atam  suam  in  m an ib u s  , 
precibus eius, dim isit eam. C on q u eritu r de seipso.

Non me lamento de persona alcuna.

12 1. Pro eodem et eadem catis a.
A h ! quanta reverenza ha el vero am ore.

122. P ro  eodem.
Quella beltà che ve fu g ià  concessa.

123. Pro eodem.
Fu mai facta da D io sci bella cosa.

124. Aventurato et dolce mio ronzino.

125. Pro eodem domino et eadem  causa.
Mossese la fortuna gratiosa .

126. Quando madonna vien che sola stasse.

127. 0  lima sorda, che ’ l m io cor consum i.

--- 2 7 2  -----

ce. 53-53V 

c . 53V

ce. 53V-54 

c . 54

cc. 54-54V

c. 54 v

c . 55

ce. 55-55V

c . 55v

c c . 55^-56

c . 56

c c . 56-56V

c. 56V

c . 57

ce. 57-57V 
s e d , victus

c. 57v

cc. 57V-58

c . 58

cc. 58-58V 

c. 58V

c . 59 
c c . 59- 59V 

c. 59V
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1 2 8 . P r o eodem .
N on è dal dir latino 0 chiaro 0 fosco. CC. 59 V -6 0

1 2 9 . P r o eodem  ill.m o  dom ino meo Federico. 
T o rn a , m adonna m ia, torna horamai. c. 6 0

ΐ 3 ° · P r o eodem .
L ’ occhio de che m adonna è tanto avara. CC. 6o-6ov

1 3 * . P r o eodem .
Q uando m adonna sotto occhio m ’amira. c. 6ov

1 3 2 . P e r lo  ill.m o  s ig n o r  F ed erico .
O nimpha, 0 dea terrestre, 0 alma degna. c. 6 1

Ì 3 3 . P r o eodem .
Q uando mi specchio ni begli occhi fiso. CC. 6 i - 6 i v

134 . Più  cruda voglia , indomita et selvaggia. c. 6 iv

1 3 5 . P r o eodem .
H o ra  m ’ ancide et hora voi eh’ io viva. CC. 6 1 V - 6 2

1 3 6 . P r o eodem  D o m in o .
Q ue faccio, pensier m io, que me consigli. c. 62

1 3 7 . P e r  voi ricognosco io, occhi miei cari. CC. 6 2 -6 2 V

1 3 8 . U n d e vien, donna m ia, che tanto t ’amo. c. 6 2  V

1 3 9 · D e , fusse stato Γ im pio mio signore. c. 6 3

1 4 0 . O terra, 0 lunga via , perchè [mi] privi CC. 6 3 -6 3 V

1 4 1 . V o i corrite, pensier mei, pur a  quella. c. 6 3 V

1 4 2 . P e r lo  ill.m o  s ig n o r  m io.
D ente d ’ am or che ’ l cor me rode et scema. CC. 6 3 V -6 4

1 4 3 · N o i eravam o am ore et io sol soli. c. 6 4

1 4 4 . Q uel occhio dricto vagam ente honesto. CC. 6 4-64V

1 4 5 · M io m ale a me giam ai tanto non dolse. C. 64V

1 4 6 . P e r lo  m io s ig n o r  F e d e r ic o , essendoli donato uno diamante et
im o ru b in o  d a  la  sua am orosa.

Q uel tuo cortese et saldo diamantino. c. 6 5

1 4 7 . O bella m an, che tanto me deserve. cc. 6 5 - 6 5 V

1 4 8 . P e r lo  ill.m o  s ig n o r  m io F ederico .
Q uel aer lieto et quel dolce surriso. C. 65V

1 4 9 . P r o eodem .
D al bel sem biante et dai bondi capelli. cc. 6 5V -66

1 5 0 · D olce suave et pretioso dono. c. 66

1 5 1 · Io  me parto, cor m io, tu ti rimane. cc. 66 66v

1 5 2 . A m o r, ch ’ai caldi raggi di bei lumi. cc. 66v

T53* O m brose selve et fronde alte et superbe. c. 6 7

1 5 4 · L e  labra onde esce el mosco et le viole. cc. 6 7 - 6 7 V

G io rn . S I. c LcU. della L iguria. 19
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χ55 · P cr una g iovene U r binata.
Questo occhio ladro, che m ia m ente in e b ra . c . 67V

156. P ro  eademì 5  octobris 1447,
Quel dolce et saggio et quel suave sg u a rd o . c c . 6 7 V - 6 8

J57. Chi non ha visto la m ia donna bella. c . 6S

15S. Candido drapigel, sudario m io ( 1) . cc . 6S-6Sv

159. Stando e l  m io ill.m o s ig n o r  F e d e r ic o  a la  m essa  , sco ritrò  la  
sua amorosa in la festa d i S . N ic .9 ; et p o i  la  v id e  a la  fe n e s t r a .

O sancto gratioso sopra sancti. c · 6 S v

160. P er la Casandra, lamentajidOsi che i l  m io il l .m o  s ig n o r e  s ’e r a  
partilo  (2).

A l mio bel tempo è om gni p iacer tronco. c . 69

16 1. Fuor molte le cagione a  farm e servo. (C a n z .)  c c . 6 9 -7 1

162. Io scorsi sempre l ’honorata testa. c · 7 2

163. P er Γ amorosa del mio s ig n o r  F e d e i'ic o  , la  q u o le  scori Ir ò  p e r ' 
via, et non la potè vedere, perchè lu i  e ra  111 un cava llo  a lto  ch ia rita lo  
Orsino, et lei era ne le bastughe.

Mondo fallace e rio, pien d ’ om gni dolo. ce . 7 2 - 7 2 V

164. P er quella medesima cagione.
Che f u s t u  s t a t o ,  o  c a r o  m i o  r o n z i n o .  c . 7 2 V

165. P er lo sguardo de la g  ran de za.
Quanto più vive Thomo qu i, più im para. c c . 7 2V ~73

166. P er g l i  occhi de la D ra g a .
Chi fura argento o oro d ice el bando. c . 73

167. P e r  g l i  occhi de la D ra ga  che v in sero  q u e g li d e l  s o le .
Venia madonna col suo occhio  aperto . c c . 7 3 "7 3 v

16S. P e r  la D ra ga .
Sguardo prudente dolce astuto et sa g g io . c c . 7 3 V - 7 4

169. A l signor N apulione. H avendo una lettera  in  m orto d e  lo  a m o ­
rosa sua, la stracciò. Verso le i , desdigriata , d ice  così.

Da canegiati porci et crocciati orsi. c . 74 .

170. Quest’angiola ch’a star tra  noi s ’enchina. c c . 74-74V

(1) Questo son. trovasi anche nel cod. P a la i. 41g, c. iS iv .
(2) Nel cod. Valicano troviamo i nomi di Cassandra e d i D r a g a ,  due 

donne con le quali Federico ebbe relazione ; ma noi crediam o che q u esti 
due nomi si debbano riferire alla stessa persona. Sarà una C assa n d ra  
Draga o Drago, sorella forse di quel Francesco Drago d a  M ercatello  
ricordato dalla Fantozzi (La F avilla , 1. c., pag. 6S). Non accettiam o, però, 
quello che la stessa Fantozzi ivi scrive intorno a una Fran cesca  D rag a: p er 
noi, la Francesca nominata dal Montefalco è della fam iglia  degli A tti e 
moglie di Angelo.
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Ι7 Γ . P e r la  D ra g a  che am orbò et f u  liberata .
O m ne tua possa, A m o r, già messa al fondo. c. 74v

1 7 2 . P e r lo  m io dolcissim o procu ratore m inistro de Γ  intrate.
F u rti più dolce al mondo mai non fuoro. cc. 74V-75

1 7 3 - P ortam i, A m o r, cum  l ’ale del desyo. c. 75

1 7 4 . P e r lo  mio p ro c u ra to re .
P oco  è cent’ anni al spazio de V eterno. c. 75 V

Ι 7 5 · L ie to  suave et dolce mio ritorno. cc. 75V-76

17 6 . P e r u n a  c am is a facta da la  amorosa del m io ill.nu) signore in
T oscan a.

B ianco ligiadro et pretioso dono. c. 76

17 7 · M a n d a to  da VA n c isa  a F iren z e .
S e  il nom e di costei poco rimbomba. cc. 7 6 - 7 6 V

17 S . P e r T am orosa  cru delissim a de lo ill.m o s ig n o r mio.
Q uel sguardo traditor, quegli occhi chiari. c. 76V

17 9 . P e r lo  p re fato  S ig Jio re .
Io  me credea che leoni orsi et draghi. cc. 76 v-77

iS o . S e  ’ l mio liai serv ir, se la mia fede. c. 77

1 8 1 . C rudel m aligna fera invidiosa. c. 7 7 V

18 2 . P e r cru deltà .
A i  colpi che son fuor de mortai ciglia. cc. 77V -7S

1S 3 . P e r cru deltà .
A m o r benigno et la  fortuna amica. c. 78

1S 4 . P e r cru deltà .
A m o r, conducto m ’hai al giorno extremo. c c . 7 8 -7 S V

1S 5 . C red e jid o  che la  sua m orosa se dovesse p a rtire .
Q ue puoi tu farm e hom ai, fortuna ria. c. 7 8V

1S 6 . P e r la  m orosa d e l m io ill.m o  sign or F ed erico .
Q uando m adonna è  in mezzo et l ’ altre attorno cc. 7SV-79

1S 7 . A  la tua gram  beltà  ch ’è più che humana. c. 79

iS S . Io  so tal qual m e soglio  in omne tem po. (Sest ) c c . 79V-S0

1S 9 . A  la  F ran cesca  bella.
D el viso di costei eh ’ ognor m ’ adesca. c. So

19 0 . G li  occhi tuo ladri che sì acorti stanno. cc. 8o-8ov

Ι 9 Τ · S ’ am or ne g li occhi vaghi non m ’ inganna. c. Sov

19 2 . F estiv o  giorno, ove la donna nostra. c. 8 1

τ 9 3 · S o n e tto  de S . A ntonio .
S p irito  gentil, m em oria, arte 0 scienza. cc. S i-S iv

1 9 4 . M entre lontan se sta  el dolce mio bene. c. S iv

1 95 - M entre m adonna i nostri occhi se ve ta. cc. Siv-82

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 9 6 .

—  2 7 6  —

Passa ri m noi, amor, senz’alcun fructo. c . 8 2

19 7 · La m essaggiera mia di paradiso. c c . S 2 - 8 2 V

1 9 8 . Ridon talvolta gli occhi belli ai miei cc . 8 2 V - S 3

1 9 9 . Voi non volesti la bella a la  festa. p co O
j

2 0 0 . Se me face amor sì proxim ano. cc . 8 3 -S 3 V
2 0 1 . Piangea madonna, e ’ l dolce suo languire. c . 8 3 V

2 0 2 . Quante herbe in terra et quante fogle in fronda. cc . S 3 V - S 4

2 0 3 . Quando madonna el viso a  terra  china. p 00 4*

2 0 4 . Quanto me fusse alhor duro et m olesto. cc . CO 4* 1 CO •μ <

205. Infinito andava a vedere la  sica am orosa. Q uando e r a  cim i v iso  
turbato, ritornava malcontento.

Quando al dolce paese am or m ’envia. c c . 84.V-S5

206. N el 1420.
Quando io son stato qualche tem po al foco. c . S5

207. Questo è quel mese qual più s ’ asim iglia . c c . S5-S5V 

20S. P er una bella donna. P e r  una m osca tra d ito ra  c h e  s e  e r a  p o s ta
in sul suo viso et non voleva m utar donne.

Ah ! importuno et vii, bructo an im ale. c . 85V

209. Respecti p e r  lo Ill.m o  s ig n o r  m io  F e d e r ic o .
Dov’ è l ’ardir, dov’è la possa, A m o re . (O ttave) cc . S5V-SS

210. P er la Fraucesca bella , confortando Γ a ltre  a p a t ie n t ia .
Io sento al gran desyo l ’a le m ie corte. (C a n z .)  SS-9 1V

2 1 1 . A  laude de la F ran e ésca bella.
Parliamo a ragione. (C an z .)  c c . 9 1V -9 7

212. P e r  la prefata  Francesca bella .
Quante dolce dolceze asiem i acolte. c c . 9 7 - 9 7 v

213. N e la N ativ ità  de la nostra D o n n a , V i l i  sept . 14 4 2 .
Tu sai, Donna del ciel, che ’ l m io dilecto. c . 97V

214. A  laude de la nostra D onna.
Quanti gran segni d ’am or fece Christo. cc . 9 7 v ' 9 $

215. In  laude de Γ  invictissim o et trium pìiante la u ro .
Quando la terra sua verdura prende. c . 9S

216. Ben veggio che ciascun del nascim ento. (O ttave) CC.9SV-102V

217. Conira la  morte che ha m orto la  D ra g a .
Fiera, superba, inexorabil m orte. c c . 10 2 V -10 3

21S. Per la morte de una g e n t il  c j'eatura .
Que tirannia del ciel è questa, A m o re . c . 10 3

219. P e r  la dieta , che m orì e l  d ì d i  S. G io v a n n i, d i  g iu g n o .
Dove è quel valore et quella treza. c . 103V

220. P er la morte de Vamorosa d e l m io s ig n o re .
Piangemo homai. Amor, che ben dovem o. (Canz.) cc . 10 3 Y -10 6
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—  2 7 7  —
2 2 1 .  Così com ’ io t ’ am ai, vivendo pria. cc. i o 6 - i o 6 v

2 2 2 . Com e par che del cel scenda la stella. c. io6v

2 2 3 .  P r o  eodem  dom ino meo.
Io  voria ch ’ i pensier eh’ io porto scripto. cc. 1 0 6 V - 1 0 7

224 . P e r ' la  m orte de Γ am orosa del mio signore.
Q ue fuoco è questo, Am or, senza fin dato. c. 107

2 2 5 .  Cosi fuss’ ello al fin de gli ultimi anni. cc. 1 0 7 - 1 0 7 V

226. P e r  la  m orte de la  D ra g a .
Orbi noi sì, et non è ceco al mondo. (Sest.) cc. 1 0 7 V - 1 0 8

2 2 7 . Perchè m ’ hai lasciato in tanti affanni? cc. i o 8 - i o 8 v

228 . Q ual fato, qual destin, qual rea sciagura. c. x8ov

2 2 9 .  R etorn a al di sacrato de Lucia. cc. 1 0 8 V - 1 0 9

2 3 0 .  G ià  v ie  ero  com inciato a tira rm i dal soldo et ridurm i a l i  p iè  
d e  lo  i l l .m o  s ig n o r  m io , et sentendom i p iù  oltre cum l i  anni et comin­
c ia n d o  a g u s ta r e  la  stantia et natura cortigiana , f e c i  lo infrascripto 
son etto . J432.

C ari concepti et pensier dolci et levi. cc. 109-109V

2 3 1 .  C o n tra  a d  am ore 14 2 5 .
Q uesto d ì  consecrato al gran Giovanni. c. 1 0 9 V

2 3 2 . P e r  p a rte  de la sua am orosa m orìa a l  signore.
P e r la  gran  crudeltà che già te usai. cc. 1 0 9 V - 1 1 0

2 3 3 . P e r  dieta cagione.
Q ue doglia ti fia el devoto mio. c. n o

234 . P e r  d ieta  cag ion e .
H o g g i che è el sacro di del gran Baptista. c. n o

2 3 5 .  P e r  la  dieta m orte.
S e  m orte acerba sciolse el dolce nodo. c. n o v

236 . P e r  lo  m io B o lz a  T rico lo  che m orì p e r  soperchio affanno 
p r e s o  in  f a r  T a rc h im ia  (1) .

Io  tiro gli occhi m ei sempre mai molli. cc. n o v - i i i

2 3 7 .  P e r  lo  m io ill.m o  s ig n o r  Federico.
Io  me credeva che ’ l duol che dentro premo, cc. i n - i i i v  

2 3 S . Io  piango sem pre la mia donna morta. c. m v

2 3 9 . R epensando a l ’extrem o de mia vita. cc. m v - 1 1 2

(1) C red iam o che in questa didascalia sì debba leggere Bolza Tracolo, e 
non g ià  T ric o lo . Infatti nel cod. della Nazionale di Firenze I I , I V , 250 
(M agi. C l. V I I ,  num. 1009), c. 158, si ha un son. di Tracolo da Rimino a 
G io v a n n i d i  Cosmo de’ M edici cf. M a z z a t i n t i , Inventari, IX, pag. 179) e 
C . Tonin i pure discorre di un Tracolo nella sua « Cultura scientifica e 
lett. d i  R im in i,  Rimini, 1884, I, 154 segg. V. anche Crescimbeni (Commen­
t a r i ,  I I , 2 *  p . 158) e Quadrio (III, 1. I, p. 597).
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2 4 0 .  Facta a d ì X V  d ’agosto , 14.26 , andando v erso  i l  m io  s ig n o r  
Berardino , quale se era fu g ito  de p r ig io n e  d e l castello d e  M o n z a .

Con altra rima ornai, con altro verso . c . 1 12 V

2 4 1 .  Essendo gra ti m ona in U rb in o , 14Ί6 .
Horribel sonno et grave  mio peccadi. cc . 1 1 2 - 1 1 2 V

2 4 2 .  Pro  eadem causa et eodem tem pore .
Miser, que fai, perchè non piange e strid e. c . i i 2 v

2 4 3 .  Ut f it  quando iti tribulationibus interdu m  c o m p u n g itu r  c o r  
peccatoris; secessa autem tribulatione , secedit bona vo lu n ta s.

Quando remembro el gran  tem po perduto. c . 1 1 3

2 4 4 .  Contra e l mondo, eodem tem pore .
Che pensi homai, o duro c o r d i  legno. cc . 1 1 3 - 1 1 3 V

2 4 5 .  Andando a B asilea , ove era  a l  con cilio , 144 2. D i  a s a g g io  con­
tra le cinque proprietà  d 'am ore .

Tu te dipinge prima cum  due ale. c .  1 1 3 V

2 4 6 .  Contra ad am ore , 1445.
Quel falso, lusinghier, putrido et v ile . cc . 1 1 3 V - 1 1 4

247. Tolto ho furtivo tempo agli anni m ei. c . 1 1 4

2 4 8 .  Contra ad  amore.
R a b id a  vo lu p tà , fu ro r d e  c a r n e . c e .  1 1 4 - 1 1 4 V

2 4 9 .  A  la nostra D onna , nel 14 3 1 ,  in  quello de C a s te llo , in  u no p a -

lazo de Selce chiamato.
Madre superna, somma, alta R e g in a . (Canz.) cc . 1 14 V -1 i6 v

2 5 0 .  A  la nostra Donna , nel 14 3 2 , a M ila n o .
0  ingrata et superba alm a m ia. (C apit.) c c . 1 16 V - 12 0

251. Passione de Christo. Intenzione d e l d ic ito re  è d i  r a c o n ta r e  la  
passione di C h risto , fingendo che la  ram m en ti i l  B ea to  B o n a v e n t u r a .

Revolgendo in pensier tutta la m ente. (C ap it.)  cc . 12 0 - 12 2

252. 0  tardo, o ceco, in cui non fu giam ai. (C ap .) cc . 12 2 - 12 3 V

2 5 3 .  Io ti scongiuro et prego, o V ergen  sancta. (Cap.) cc . 1 2 3 V - 1 2 6

254. Tu dice el vero, miserello affranto. (C ap .)  cc . 12 6 - 12 8

255. Erano frequentati i gran m estieri. (C ap .) cc . 12 8 - 13 0

256. Ancora pianse al grembo de M aria. (C ap .) cc . 13 0 - 13 2

257. 0  Regina del cel, Madre superna. ( C a p .) c c . J 3 2 - 1 3 4

258. El cor del bon Yesù sem pre piangea. (C a p .)  cc . 13 4 - 13 5

2 5 9 .  Si come aperse Yesù a M adalena. (C a p .)  cc . i 3 5 _ I 3 7

260. Pieno di m araveglia et di p ietade. (C ap .)  cc . 1 3 7 - 13 9

261. Dal dextro canto de la mia signora. (C a p .)  cc . i 3 9 -T4 i

262. Poco riflette lei che a sè me chiam a. (C a p .)c c . 1 4 1 - 1 4 3

263. Io stava pur sopra un disio suspeso. (C a p .)  cc . 14 3 - 14 5

264. Havean facto costor de lor doi parte. (C ap .) cc . 14 5 - 14 7

—  2 7 8  —
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265. A  m adonna C atherina  , contessa d i M ontefeltro. Comandando 
q u e lla  d e  quattro  p re ro g a tiv e  , prim o verso se contenne , nel 
14 2 7  d i  F e b b ra io , cessante la m oria  a U rbino. (1),

N o b e le , bella, saggia et gratiosa, (Canz.) cc. 147-148

266. O cchi miei ciechi, ove è la vostra luce. c. 148V

2 6 7 .  O ym è, profonda et ria mortai ferita. (Canz.)cc. 1 4 8 V - 1 5 8

268. P e r  lo  p re fa to  G ism ondo , p e r  la detta cagione.
N e l hora che si colca nel ponente. (Cap.) cc. 1 5 8 V - 1 6 0

269. E t  dicto questo, Dio me benedisse. (Cap.) cc. 160-162

27 0 . P ia n g a  el bel arco, el ponte et la fontana. (Cap.) cc. 162-164

2 7 1 .  L a  lunga, aurata, riccha et bionda treza. cc. 1 6 4 - 1 6 4 V

27 2 . D a l  s ig n o r  Gism ondo ad  A gnolo G a l l i , domanda que fosse

V in ten tio n  d e l  secondo.
P o i che natura, el ciel et ciascun segno. c. 1 6 4 V

2 7 3 . R e  sposta a lo ante s cripto  sonetto mandata a quello signore in 

L o m b a r d ia .
U n  gran  signor, se ’ l loda el servo indegno. cc. 1 6 4 V - 1 6 5

274 . M e s  s iv o  d e l sopradetto S ig n o re .
M an ca  del bel giardin el nobel fiore. c · i65 ·

2 7 5 .  T o lg a s i sem pre del suo grande errore. c. 1 6 5 V

276. C an zon  p e r  m adonna Costanza da Varano de lo ill.m o signore

A le s s a n d r o  S fo rz a  (2).
Q u esta  donna gentil che ’ l mondo honora. (Canz.) cc. 165V-175

2 7 7 . A l  s ig n o r  M alatesta havendoli mostrato e l libro de suoi so­

n etti. 14 3 5  1  a rm arii (3).
Q u el glorioso libro in cui mirai. cc. 175 175V

—  279 —

(1) Guidantonio, conte di Montefeltro, dopo la morte di Rengarda Malate­
sta, sua prim a moglie, sposò Caterina Colonna dalla quale ebbe sei figliuoli. 
R afael M a r ia , Oddantonio, Brigida Sveva , Violante, Agnesina, Sveva. Fe­
derico I I  fu figlio naturale di Guidantonio. ( F e l i c i a n g e l i , 1. c., pag. 6, n.)·

(2) Q uesta canzone fu pubblicata per intero da G. Zannoni, in occasione 
delle nozze d ’argento Pierantoni-Mancini (Roma, tip. italiana, 1893), e dal 
F e lic ian geli (.N o tiz ie  s u lla  v it a  e s u g l i  s c r it t i  d i  Costanza V a ra n o -S fo rza , 
in G i o r n .  s t o r .y X X III , pp. 66 segg.). Alessandro Sforza sposò Costanza di 
P ier G entile  Varano, signore di Camerino, e di Elisabetta , figlia unica di 
Galeazzo Malatesta, Γ8 dicembre del 1444· Morta Costanza di parto nel 1447, 
sposò S v ev a  di Guidantonio, conte di Montefeltro, virtuosa ma non bella. 
A lessandro, accecato per la Samperoli, usò con lei grandi durezze; e Sveva, 
cristianam ente rassegnata, vesti l ’ abito di S. Chiara in Pesaro nel mona­
stero del C o r p u s  D o m in i.  Nel i 4 7S fu eletta badessa; mori l ’8 sett. del 1478, 
e Benedetto X IV  la beatificò nel I7S4· (Oltre il Feliciangeli, cf. A. O l i v i e r i , 
M e m o r ie  d i  A le s s a n d r o  S f o r z a , Pesaro, Gavelli, 1785).

(3) N e lla  didascalia di alcuni sonn. (268, 272-275), si legge definitiva-
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278. S e ’ l cel te ride, o principe glorioso . c. 175V

279. A  messer Stephano P o r  c a r i da  R o m a , capitatio d e  F i r e n z e  n e l
1428 , 28 novembre.

Mosso dal grido del tuo alto  ingegno. c . 17 6

250. A l dicto M esser Stephano· P e r  im a d ic ir ia  v u lg a r e  e t  b e lla  
quale lui fece in  latino, d i genaro, de la  in trata  d i n ove p r i o r i  i?i lo  
palazo de F irenze.

L ’alta eloquenza tua pi[e]na d ’am ore. c c . 17 6 -17 6 V

251. D el messere s ign o r M alate sta P is a u r i. M andato p e r  lo  m a g n i­
fico signor Malatesta P isa u ri a l m io ill.m o  s ig n o r  F e d e r ic o ;  e t  d ic e s i  
che sia l'ultimo che Ί  prefato s ig n o re  fa c e s s e  m a i, com e in d iv in o  d e lla  
sua morte; el e l  prefato  s ign o r m io m andò e l  dicto sonetto essen d o  io  
a Firenze , raccomandandomi che p e r  la  sua ili.m a  s ig n o r ia  g l i  fa c e s s i  
risposta, e così f e c i  questi zinque. L a  sua p re fa ta  s ig n o r ia  m e g lio  et  
senza compatrono haveria dicto , m a  , ocupato a le  cose g r a v e  , v o lse  
così 7iel 1428.

El tempo el quale è nostro io ho sm arrito. c . 176V

282. Resposta a l i . °  d 'A gosto , essendo io  a l  p o d ere  d e  C o lu m b a i'a  
fu o r i d i Firenze.

Se l ’età verde e ’ l bel tem po fiorito. c c . 17 6 V -17 7

283. A l mio ill.m o signore. Mandato da F ir e n z e  n e l 14 3 0 , a d ì u l­
timo d i Febbraio  , a l m io ill.m o s ig n o r  F e d e r ic o , dole?idom e d e  la  
morte del sopradicto s ign o r M alatesta , concludendo che le  r im e  so7ino 
rimaste a la sua I .  S .  M .

Dov’è l ’alta eloquenza e ’ l suo splendore. c . e77

--- 28ο ---

mente il nome di Sigismondo; in altri (281-283) quello di M alatesta da  Pe­
saro. Invece nelle didascalie dei sonn. 79, 80, 82, 96-99, 277 si leg g e  sol­
tanto Signor Malatesta. Ora noi crediamo che questo s ig n o r  M a la testa  sia  
senz’altro il Signore di Pesaro e di Fossombrone, Malatesta M alatesti, figlio 
di Pandolfo II; e c’induce a creder ciò la didascalia del presente sonn. (277), 
dove leggiamo: A l signor Malatesta, havetidoli mostrato e l  l ib r o  d e ’ su o i 
sonetti, 1425 lan uarii. Il Malatesta poeta non può essere altro che il signore 
di Pesaro. Egli amò le lettere e si circondò di letterati : scrisse poesie di 
soggetto, per lo più, religioso e morale. Morì in Gradara il 19 dicem bre del
1429, e fu sepolto in S. Francesco di Pesaro ( L i t t a , X II, M a la testa , T a v . 
VI). Nel Canoniciano 50 (cc. 7 segg.), si leggono di lui sette sonn. e un ca ­
pitolo. Eccone i capoversi :

L ’ infrascripli lauda?idi sotiedi fu ro?io  composti dallo ill.tn o  s ig n o r e  
Malatesta de' Malatesti da Pesaro.

1 .  D a  l a  g i o v e n e  e t à  c h e  g i à  m o l t i  a n n i .

2 .  I o  s o  p u r  g i u n t o  c a r c o  a  l a  v e c h i e ç a .

3 .  E l  t e m p o  e l  q u a l e  è  n o s t r o  i o  h o  s m a r r i t o .

4  C h i  s e g u e  a m o r  c a r n a i ,  c o m e  h o  f a c t ’ i o .

5 .  I o  c o n f e s s o  a  t e ,  P a d r e ,  i m i e i  p e c c a t i

6 .  V e x i l l o  g l o r i o s o  e t  t r i u m p h a n t e .

7.  Pro coniuge. M o r t ’è  l a  s a n c t a  d o n n a  c h e  t e n e a .

8 .  I m p e r a t r i c è  s u m m a  a l t a  R e g i n a .  ( C a p i t o l o ) .
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284. A  f r a t e  B arto lom eo  da F e r r a r a , predicò tutta una quaresima 
d e  v ir tu t e  in  v irtu tem  ( 1 ).

D e  v irtu te  in virtutem  tua preposta. cc. 177-177V

285. S e r ia  e l pur ver che quel ver salvatore. c. 177V

286. S e  ’ l se rv o  segue un suo mondan signore. c. 178

287. P e r  u na g io ven e  bolognese. N e l 14 3 8 , d i m a g io , in Ferara, 
essend o  l ì  la  corte  f e a  Γ  in fra scrip to  sonetto in persona di Messer 
G u id o  [G iu sto ] da Valm ontone, cubiculario , inamorato de una giovine  
b o lo g n ese , la  q u a le  i?i q u e lli d ì  se era  partita et andata in  villa ;  et la 
p iù  s in g u la r e  be lle  za d i  costei e ra  la  mano (2).

Q u an ta  invid ia  vi porto herbette et fiori. cc. 178-178v

288. P u r  in  p erson a  de lo p re fa to  M esser G uido  [Giusto] che se
tro v a v a  lon tan o  da colei.

P ia n g i, m isero, lasso  eh ’ [h]ai ben donde (3). c. 178V

289. R is p o s ta  bella et s in g u la re  d e l prefato m esser Guido [Giusto] 
a l  so p ra d etto  sonetto.

Q u el tuo bel lam entar che me confonde. cc. 178V-179

290 . D e  m esse r  G u ido  [G iusto]. D a m esser Guido da Valmontone, 
m a n d a to m i d a  F ire n z e  sino a C a ll i , condolendosi de l suo slato amo­
r o s o , p e r c h è  stava  lontano da la sua amorosa che stava a Bologna.

T a l  so n  ni m ie pensieri qual io già fui. cc. I 79 ' I79V

2 9 1 . R e s p o sta  non stia lontano .
S e  la  speranza antiqua hora non frui. c. 179V

---- 2 8 1 ---

(1) V . pag. 257.
(2) L ’anno 1 4 3 8  la  Corte pontificia si trovava in Ferrara, dove era stato 

trasferito  il concilio di Basilea. Papa Eugenio IV vi si recò verso la fine 
di gennaio. G iusto de’ Conti adunque, fin da quell’anno, lo troviamo a ser­
v ire  Eugenio , in qualità di cu b icu la rio , cameriere; e l ’anno 1446 fu dallo 
stesso pontefice mandato in missione a Rimini, presso la corte di Sigismondo 
M alatesta, dove poi rimase fino al termine di sua vita, con 1’ ufficio di se­
gretario  generale e consultore di stato. (Cf. L . P a s t o r  , Stona dei Papi, 
Trento , 1890, I , 2 3 2 ;  R assegna crit. della l. it., IX , p. 100).

( 3 )  Questo son. si legge anche in un cod. della Bella mano di Giusto 
d e ’ Conti (ΓA shburnhaniano 1 7 1 4 , c. 3 7 V ) e nelle Rim e inedite di Giusto 
(F irenze 18 19 ), che derivarono da quel cod.; fu pubblicato senz’altro come 
cosa di questo poeta; ma invece è di A., e di Giusto è la risposta che segue 
n e ll’ attuale  cod . Vat. Q uel tuo bel lamentar che me cojifonde. — Il Se- 
garizzi, pubblicando nel G io rn . stor. d. I. it. (X LV II , pp. 41-66) , daH’-ZT- 
stense I I I , D , 2 2 , i sonn. di Ulisse Aleotti, rimatore veneziano del sec. XV, 
gli attribu isce inesattamente tre sonn. di Angelo , il predetto Piangi mi­
sero  lasso ecc. e gli altri due D ite che cosa è che non possa amore — Che 
t ir a n n ia  d e l c ie lo , è questa, A m ore  (v. V at-U rb., nn. 1 e 2 1 8 ) ;  ma l’ ine­
sattezza d e v ’ essere derivata, forse, dallo stesso cod. estense.
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292. D e P ie ro  de Tiberto da S ie n a  cum  l* ep ig ra m m a  de  T r a ia n o  
imperatore (1)

La nuova età me piuse a parlar presto. cc . 179 V -18 0

293. R e sposta assai me n bella.
Innanzi al cominciar veggio  caresto. c . 18 0

294. A  Bocacino A la m a n n i, quale se doleva eh ' io  n o n  e r a  s f o r ­
zesco (2).

El r e g n o  de li dei, p o v e r a  v i l l a  ce . 1 8 0 - 1 8 0 V

295. D el magnifico A lo is ì d e g li A t t i  che m andò un fa lc o n e  a l  p r e -  
fato  signor F ederico . Stando A lo is ie  dicto a la  A leto la  f o r  de  casa  
sua malcontento (3).

Da Paspro colle et salvatico m onte. c . i8 o v

296. Respusi iti persona del p re fa to  s ig n o r  m io  a l  so p ra d e tto  
A  loi se.

Fortuna vuol che salito desm onti c c . i S o v - 1 8 1

297. P er p arte de l m agnifico s ig n o re  Octaviano a l  P is a n e l lo  p i ­
ctore. 1442.

Se Cimabo cum Gretto et cum  G entile  (4 ) . c c . i S i . i S i v

—  282  —

(1) Su Piero de Tiberto da S iena, cf. V. F i o r i n i ,  L a  b e lla  C a m illa , 
poemetto di P iero  da Sietia , Bologna , Romagnoli dall A cqua , 1 8 9 2  , pp. 
XLV segg.

(2) Su Boccaccino Alamanni, v. E u g e n i o  G a m u r r i n i , Is t o r ia  G en ea lo ­
gica delle fa m ig lie  nobili toscane et um bre, Firenze, 166S-79» Tom o I I ,  4 5 3 ·

(3) Luigi degii Atti doveva probabilmente essere della stessa  fam iglia  
d’Isotta, dapprima concubina e poi legittima sposa di S igism ondo Pandolto 
Malatesta. Anche Francesca, la donna che sposò Angelo , fu d e lla  fam iglia  
degli Atti, di cui il principal ceppo era a Sassoferrato.

(4) Cimabo, Gretto e Gentile sono Cimabue, Allegretto N uzi e G entile da 
Fabriano. Questo son. e il seguente (C hi v o i del mondo m ai ?ion es s e r  p r iv o )  
il Galli li scrisse per parte di Ottaviano Ubaldini della C ard a  a l p ittore 
Vittor Pisano, conosciuto sotto il nome di Pisanello. F urono pubblicati dal 
Dennistoun, poi dal Milani e da altri come appartenenti a O ttaviano U b al­
dini; ma il Venturi li restituì giustamente al Galli ( V a s a r i - V e n t u r i , Vite  
degli artisti, Firenze, Sansoni, 1896, 49 seg.). Il Venturi, però, col D enni­
stoun e il M ilani, erroneamente crede che i) son. Chi v o i  d e l  m ondo m a i 
non esser privo, fosse stato scritto per accompagnare una m e d a g lia  del P i­
sano al Duca di Milano Filippo M aria Visconti. Ecco le parole del V en ­
turi: « Il Milani osserva che il Dennistoun parla del secondo sonetto [ C h i 
voi del mondo e cc.] come se fosse stato scritto per accom pagnare la  m eda­
glia del Pisano a Filippo Maria Visconti, senza dire donde ne a b b ia  tratto  
la notizia, e mentre nel sonetto si parla espressamente di ritratti d ip in ti. 
L ?indirizzo del son. a Filippo Maria Visconti si trae dalle paro le , quantun­
que cancellate e non chiare , omesse dal Dennistoun, e che stanno in testa 
al son. nel cod. Valicano. Ora quelle parole di dedica possono essere state 
suggerite al suo poeta da Ottaviano Ubaldini che fu a M ilano a lla  corte 
viscontea, quando suo padre Bernardino vi era tenuto prig ione, e dove potè
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2 9 8 .  P r o  eo d em .
C h i v o i del mondo mai non esser privo. c. i8 iv

2 9 9 .  E l  m a g n ifico  s ig n o r  Octaviano a l s ig n o r D uca de M ilano, 
p r im o  d ì d e  g en ? ia ro  144 2. M andando per mancia una cerva cum que­
sto sonetto a l  c o llo , et le i p a r la .

Io  so  presum ptuosa et ben proterva. cc. 181V-182

3 0 0 .  E l  p re fa to  m agnifico Octaviano a l sign or conte Francesco 
S f o r z a , do7ia?idoli un cavallo et esso p a rla .

S ì co m e io sono un vii basso ronzino. c. 182

3 0 1 .  P r o  m o rte  am atae m eae.
D a  p o i che m orte spinse quel bel velo. cc. 182-182V

3 0 2 .  P i  o eadern causa.
C h e  fussel pur per naturai costume. c. 182V

3 0 3 .  R e s p o s ta  a d  un B a ld a s s a rre  da Cantiano , sapatore et diceva 

in  r im a .
O tu p e r  cui natura m ostrar vole. c. 183

3 0 4 .  A  P ie r o  d i Cosm o, da p a rte  de la sua amorosa, quale se dole 
r h a b ia  aban don ato  p e r  la  nova sposa.

S e  d e l g r a n  foco p u r  sol u n a  d r a m m a .  cc. 1 8 3 - 1 8 3 V

3 0 5 .  A l  so p ra detto  P ie r o  da p a rte  m ia, dicendoli che Vamor de la 
sposa non  l i  to rc a  de la  m ente l ’am or de l'am orosa.

C h i s e g u e  u n  t e m p o  l ’a m o r o s a  v o g l i a .  c .  183V

3 0 6 .  A l  d e  d o  P ie r o  p e r  p a rte  de la sua amorosa.
E l  b e l trium pho de l ’ aspecto mio. ce. 1 S 3 V -1 S 4

3 0 7 .  A  P i e r o  p red icto  p e r  p a rte  de l'am orosa.
Q u an d o  cantando vegno a quel bel nome c. 184

3 0 8 .  M e s s e r  G iu sto  a m e.
S e  m ai per la tua lingua el sacro fonte. cc. 184-184 v

—  283  —

conoscere le m edaglie del Pisano per Filippo M. Visconti e per altri.» Ora 
tutto questo ragionamento del Venturi cade , considerando che le parole 
can cellate  e non ch ia re  del cod. non sono altro che la didascalia del son. 
seguente (Io so presum ptuosa et ben protenda): E l  magnifico signor Octa­
v ia n o  a l  s ig n o r ' D uca d i Milano, p rim o  dì di gennaio 1442. Mandando per  
m an cia una c e rv a  curri questo sonetto, et lei parla . I l copista aveva fatto 
precedere questa didascalia al son. Chi vuol del mondo mai non esser 
p r iv o ;  poi, avvistosi dell’errore, la  cancellò da quel luogo, e la premise al 
son. seguente, al quale apparteneva. D i questo errore materiale il Venturi 
non si avv id e , e volendo assolutamente cercare da dove il Dennistoun e il 
M ilani avevan o  tratto la notizia della medaglia, cercò di leggere le parole 
can cella te  e  non ch iare  del codice; ma lesse pur male, poiché trovò meda­
g l ie ,  dove non si discorre di altro che di una cerzia. Da dove poi il Den­
nistoun e il M ilani ricavassero la notizia della m eiaglia, noi so davvero!
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309. Risponde a lui, dando la colpa al Papa.

L ’acque che scendon giù  dal sacro m onte. c . 1 8 4 v

310. [S]e tu repensi al ben già  ricevuto. c .  18 5

3 1 1 .  Resposta del prefato.
Pensando el mio bel tem po perduto. ce . 1 S 5 - 1 S 5 V

312 . A  Piero di Costilo. Dicendo haver provato e l stare rinchiuso, 
Vandare de fora;  e dice è meglio stare a vedere la sua am orosa.

Provato ho il tristo ocio, i torpenti a gi. c . 18 5

3 13 . Da Giovanili di Cosmo a la sua amata.
El è ben ver che Ί  cel g ià  m e fu largo. c e . 1S 5 V -1S 6

314. Per lo prefato Giovanni.
Non è più vero el vero che ’ l mio am ore. c .  1S 6

315 . Da maestro Antonio de Guido da Firenze  (r) .
Serenissim o ingegno, im m enso et d ivo . c c . i S 6 - i S 6 v

316 . Resposta al sopradetto.
El tuo bel stil ligìadro et excessivo. c c . 1S 6 V -1S 7

3 17 . Per Giovanni di Cosino , renchhssa una sua amorosa in una 
veste di raso.

Felice veste et foggia m ia dilecta c .  1 S 7

31S . Per lo prefato signore, p er non potere veder spesso ta sua 
amorosa.

Infinito è el mio ben. m a tardo et raro. ce. 1S 7 - 1 S 7 V

319. Da messer Benedecto di B a r z i ad lo magnifico signore Octa­
viano de li L'baldini (2).

L ’ immagin chiara del tuo genitore. c - 1S 7 V

320. Resposta.
Quel sol de gentileza et v er splendore. c c . 1 S 7 V -1 S S

32 1. A  Mariotto degli Avanzali che non mi rispondev a.
Se tardi per dir meglio, 10 te com endo. c . i S S

322. Resposta.
Dal cel dato mi fu per quel com prendo. c c . i S S - i 8 S v

323. Da Mariotto degli Avanza/i, fiorentino, 1449  ( 3 ) .
Facundissima lingua, in gegn o  opim o. c c . 1S S V -1S 9

324. 0  mondo tristo, ove è il m iracul nostro. c .  1S 9

il Questo son., che Antonio di G u i d o ,  il p rin c ip e  d e g l ’ im p r o v v is a t o r i  

fiorentini, diresse ad Angelo, e l 'a ltr o  d ì risp o sta , li a b b ia m o  t r o v a l i  a n c h e  

nel Ricc. 1114.
(2) Per Benedetto B arri, v. Oldolni, Athenaeum  A u g u s tu m , p a g .  51 s e ^ .  

e M a z z a t i n t i ,  In zen to r i.  I I , 1 0 9 .

(3) 1 sonn. che corrispondono a i n u m eri 3 2 Σ -Ϊ 2 ;  si le g g o n o  a n c h e  n el 

JfagL I i.  II,  A ‘ : quello che co rrisp o n d e al n . 3 2 3  a n ch e n el I^zu r.-R sJ. 1S4. 
Q uest'ultim o son., però, non è dì M ario tto , m a d ì A  . c o m e  d ic e m m o  a l ­

trove (pag. 262).
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3 2 5 ·  A l signor mio per parte de la sua amorosa.
T u  p e r t u r b i  e l  m i o  b e n e  i n  t a n t a  a l t u r a .  c c .  1 8 9 - 1 8 9 V

326. Resposta per parte del signor’ mio , composto da messer An­
tonio da Afonlalcino (1).

C o lei che me fa star cum vista oscura. c .  1 8 9 V

327. D a m esser Giovan Francesco Soardo a loda de una bella gio­
vine d ’ Urbino (2).

F e c e  natura et celo ogni sua possa. cc. 1 8 9 V - 1 9 0

3 2 S .  Resposta.
G u a r d a  com e tu credi ornai eh* io possa. c. 190

329. Réplication del prefato.
F a r  d ei adunque ogni tua extrem a possa. c. 19 0 V

330. Resposta a la replicatione.
N o n  fu s d  dura et aera la percossa. cc. 1 9 0 V - 1 9 1  

3 3 ! .  L ' in frascripti doi sonetti forono mandati da messer Ale­
xandro.

V ir g ilio , H oratio, Se n e ch a  et Eschino. c. 191

332 .  Risposta  [aj messer Alexandro.
L o d a  m i togli et fai falso latino. cc. 1 9 1 - 1 9 1 V

3 3 3 .  L a  ce te ra  che O rpheo cotanto honora. c. 19 iv

334. S o la  bella è colei che t’ innamora. c c .  191V-192
3 3 5 .  A  Γ  ill.m o signor Alexandro Sforza.

S o l do n n a astuta cum  soi acti schivi. c. 192

336.  R e sposta del prefato signore a me.
O  felici color che mai son privi. c. 192V

3 3 7 .  D a l prefato signor Alexandro a me.
F i a  debel la m ia voce et debel stile. cc. 192V-193

3 3 8 .  Resposta mia al sopradicto signore messer Alexandro Sforza. 
L ? in g egn o  tuo altissim o et sottile. c. 193

339.  A  lo ill.m o signore Alexandro Sforza. X X I I  lu lii 1457.
E l  p iù  felice am ante non fu mai. cc. i 93‘ I93v

340. A l  prrefato signore Alexandro Sforza , quale mi conforta al 
d ire .

D a  F  un di canti più eh* io non voria. c. 193V

3 4 1 .  P e r c h è  sci tardi o non venisti alhora- c. 1 9 4

—  2 8 5  —

( e )  P er A ntonio da Montalcino T v. quel poco che ne scrisse. A. Z e n o , 

L e tte r e , 2 .a  ediz-, V , pp. 244 e 250.
(2) D ella  fam iglia Soardo o Snardo , originaria di Alsazia e trapiantata 

in Purgam o, il  1154 , v rè un cenno nei Crolla T.anza (D izionario delie f a ­
m ig lie  i l lu s t r i  ita liane), ma di Giovan Francesco non si paria affatto. Fa  
egli nomo d i stato  e rimatore non del tutto oscuro ί F l a m i n i . Lirica).
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342 · Come debel popilla manca al sole. ce . 194-194.V

343. Mandato a me p er  lo ill.m o  s ig n o re  A le x a n d r o  S f o r z a  a d ì 
X X V I  de lu g lio , reprendendo e l co r suo.

Ahi misero mio cor, che non t ’ acorgi. c . 194V

344. Io respondo invece del core suo a l  p r e f  alo s ig n o r e , X X V I  1 de  
luglio  /457.

Misero io non, ma tu che non t ’ acorgi. cc . 19 4V -19 5

345. A  lo ill.m o signore A le x a n d ro  p re d ic to , d ic en d o  che n on  fa  
bene a lamentarse del cor suo.

Per crudeltà de donna altri se dole . cc . i 9 5 - I 9 5 v

346. Non può più el tempo hoim è tornare a d etro . c . i 9 5 v

347. D el sopraditto a me p e r  la  m orte de la  m ia  m a d o n n a  g e r it ile .  
Sento el mio cor pien di d isio  p iangendo. c . 196

34S. L ’ è tanto quel stupor, sign or, eh ’ io prendo. cc . 196-196V

349. A l  prefato signore, facto in  sua p erso n a .
Quando mi vieni in sogno, o di pensiero. c . 396V

350. P er Antonio A laria , quando lu i stava a P e s a r o , d icen d o  essere  
stato scritto (?) p e r  altro che p e r  lu i  (1),

Quel mortai morbo, anzi m irabil m ostro. cc . 19 6 V -19 7

351. Ceco è del tucto 1’ intellecto vostro . c . 197

352. Réplication mia.
Quel tremebundo arciero, ignudo et scalzo. cc . i 9 7 ~I 9 7 v

353. M esser Giusto a me.
Se mai advien che cum teco m ’ acozi (2) c . 197V

354. Non sento ancor che vogli honor farm e. c . 198

355. S ’ amor fanciullo, qual po dar con sig lio? ce . 19 8-19 8V

356. Amor già per un sancto non te p ig lio . c . 198V

—  286  —

(1) Nel T o n in i, La Coltura, I, pagg. 256 -57 , si ricorda un F ra  Antonio 
da Rimini, dotto e celebre predicatore. Che sia questo l ’A ntonio M aria  
del cod. Vaticano? Il Tonini rimanda a ll’ U r b a n i ,  S c r it to r i  r im in o s i,  in 
Gambalunga.

(2) Questo son. è attribuito a Giusto de’ Conti, ma noi riteniam o che 
sia di Angelo. Infatti in esso si esorta l ’ amico ad am are; e non è questa 
la prima volta che A. dice le stesse cose a G. (V. L a f in e  d e l l ’ a m ore d i  
Giusto de’ Conti con Isabetta in Studi d i letteratura ita lia n a  d ir e t t i  da 
E . Pèrcopo, Napoli, lovene ; 1907, voi. V II , pag. 152 seg.). E d  anche in 
questo stesso cod. si legge il son. Se renchiuso non sei in  qua lch e cappa  
(n.° 357), il quale ha la seguente d idascalia: A l  dicto in im ic o  d ’ am ore. 
Or 1’ inimico d ’amore per A. non è altro che G., al quale qui torna a r i­
petere che Γ uomo non può vivere senza amare. Del resto, per queste false 
attribuzioni che s ’ incontrano nel V a i.-U rb  , v. quel che dicem m o parlando 
del cod. Laur.-Red. 184 (pag. 262).
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35 7 · Λ Ι  d icto  in im ico d 'a m o re.
S e  rench iuso  non sei in qualche cappa. cc. 1 9 8 V - 1 9 9

3 5 8 . A l  s ig n o r  A le x a n d ro  , in  persona de la sua amorosa , dolen­
d o s i d e  la  p a r t it a  d i lu i.

O s ig n o r  m io, d ’ ogni virtude adorno. c. 199

359 . R e s p o sta  d e l p re fa to  s ig n o re  a la sua amorosa.
Q u an d o  el turbato celo  è  ben piorno. cc. 1 9 9 - 1 9 9 V

3 6 0 . S e n t in a  fa c ta  invece d e l s ig n o r  A lexan dro , dolendosi della sua 
p a r t it a  d a  P e s a r o  p e r  am ore della  sua amorosa.

Io  a sp e cto  che i  f i u m i  et le  larghe onde (Sest.) cc. 19 9 V - 2 0 0

3 6 1 .  D a l  p re fa to  a m e.
L a s s o , ben m ille volte el dì queste onde. cc. 2 0 1 - 2 0 1 V

3 6 2 . R is p o s ta  m ia.
S e  p ia n g i, signor m io, tu hai ben donde. c. 2 0 1 V

3 6 3 . P e r  lo  p r e fa to , a cacciar m a la ingratitudine.
A d im a n d a  al ved er de g li occhi tuoi. cc. 2 0 1 V - 2 0 2

364. S a i tu , m adonna, perchè ’ l Turco è tardo. c. 202

3 6 5 . Ir iv e c e  d e l  s ig n o r  A le x a n d r o , lassando la sua dilecta. 
Q u an d o  el sol stesse a revederla un giorno. cc. 2 0 2 - 2 0 2 V

366. C a n z o n  fa c ta  d a l s ig n o r  A lex a n d ro  S forza  p e r  la sua partita. 
S ’ io  p u r me parto, am or, tu te rimane. (Canz.) cc. 2 0 2 V - 2 0 5

36 7 . A l  p r e fa t o , ra legran d o m e de la sua tornata.
N o n  si ra legra  sì prato di fiore. c. 205

368 . A l  s ig n o r  A lex a ?id ro  d a l f r a t e l lo .
D a  P un di canti el grande amor fraterno. cc. 2 0 5 - 2 0 5 V

369. A l  p r e fa t o , dovendose p a r t ir e .
P r ia  ch e  te parti, fa che tu te satii. c. 2 0 5 V

3 7 0 . N o n  so  se te n ’ acorgi sì com e io. c. 206

3 7 1 .  A l  p r e fa lo  p e r  p a rte  d i  le i.
D o v e  è ,  dove è ,  signor, el dolce riso. cc. 2 0 6 - 2 0 6 V

3 7 2 . A l  p r e fa t o , da p a rte  de la  p re fa ta .
P ien  d ’ angosciosi et am orosi lagni. c. 2o6v

3 7 3 .  I  lie ti aco lti, i dolcissim i orn ei.' cc. 2 0 6 V - 2 0 7

37 4 . A  F ra n c e s c o  de m aestro A g n o lo  tornato a Pesaro  (1).
M ai te  viddi più g ioven , nè più bello. c. 207

3 7 5 . A  la  crea tion e d e l p ap a P io , p rim a  chiam alo messer Enea . 
V e d e n d o  el mondo facto tanto rio. c. 207

—  287  —

(1) Fran cesco  di maestro Agnolo Pandolfini?
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376. A  papa P io , amicissimo de V im p eratore  ( i) .
Tanta forza hebbe Γ excessivo  am ore. c c . 2 0 7 V - 2 0 8

377 · A d  un Lorenzo da P eroscia  , diceva che l ì  e r a  u n a  p iù  b e lla  
de la Francesca bella .

Per exercitare el tuo gentil in gegn o . c . 208

378· A l s ig n o r A lex an dro  S fo r z a . E ssendo q u e llo  i?i una g r a n  
malatid, dicendo vo ler provare se Ί  c irv e llo  m io f a b r ic a v a  com e l*a ltre  
membra.

0  tu che facto sei vero hom de pace. c c . 2 0 8 - 2 0 8 V

M i c h e l e  M a n c h i s i .

— 288 —

I I I .

ALCUNE R IM E  D E L  G A L L I  E  D I A L T R I  S U O I A M IC I . *

I.

Sonecto d e l spectabile  
Κ α νaliere M isser  A n g elo  de G a ll i  de U rb in o .

Felici serve a chi le treççe bionde 
de la nuova diana el cel concede ; 
felice terra, ove pone el pede , 
felice el cielo eh’ al suo sol absconde.

A[h]i felici le purissime onde, 
felice ciò che tocca, e ciò che vede 
felice ; e ceco e folle chi non crede 
sia dinançi a lei fiori, herba e fronde.

Felice et sancto et pien d ’ om ni perdono, 
et collocato fu [più] presso a  D io 
chi ’ l parlar nota e ’ l sguardo  p o ’ so ffrire .

Felice me eh’ ora di lei ragiono ; 
ma molto più felice el S ig n o r m io , 
che ’ l paradiso in terra avrà  a frogire ( 2 ) .

I I .

L i  sonecti tre  sequenti fece  
lo 7iomÌ7iato m issere A  7igelo de G a l l i .

Come se stesso el sol si copre et cela 
in la sua lu c e , così questa d ea  ; 
che tanto lume nel suo viso  ardea, 
io non vidi altro se non sua beltà ve la .

(1) Enea Silvio Piccolomini fu amicissimo di Federico I I I  d ’ A u stria , dal 
quale fu incoronato poeta e nominàto segretario della can celleria  im periale 
di Vienna. Fu eletto pontefice il 27 agosto del 1458.

(2) Can. 50, c. 171V.
* Abbiamo in preparazione 1’ edizione completa delle rim e del G a lli.
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L ’ im peto vento mai non spinse vela 
in m ar, sì com e me il disio facea 
ad  rim irare era Citharea 
o a ltr ’ alm a ivi scesa che s ’ incela.

S e  voi ved er adunche '1 paradiso,
L o r e n z o  m i o ,  v e n i  a d  v e d e r  c o s t e i ,  

e t  b e a r  t i p o r r a i  a l  s a n c t o  s g u a r d o .

► V e d e r  porrai nel suo mirabil viso
la  possa et tucta força de li dei : 
beato  m e che non so stato tardo ! (1).

I I I .

V e d u to  ho tra più stelle  stare un sole 
ch e  leva m orte tucte con sua luce ; 
p e rò  che tanto splende et tanto luce , 
ch e  veder quelle mai lasciar non vole. 

P e r le , coragli tiene, et le viole
n e l viso, con sua m ano, Idio P aduce ; 
el sguardo, quando è  chiuso, anco reluce ; 
non è da tin ger car[ta] et dir parole. 

C o m e  vento, si nube che ’ l sol copra, 
su b ito  scacia, et inde *1 raggio appare , 
c h e  ’ l turbato oriçonte ce fa bello, 

s ie  una santa m an, per divin opra,
to lse  g ià  ’ l velo  ; et parse, et or mi pare , 
v e d e r  in form a vera  el Gabriello (2).

IV .

N o n  so se fuss’al m undo cor di pietra , 
g e la to  pecto o insensata voglia, 
e h ’ a rim irar costei alhor non voglia 
e h ’ am or li spinse adosso la faretra. 

D u re ç a , iaccio et ignorança tetra 
co ste i le fugarà, qual vento foglia.
O felice colui che ’ n lei s ’ ammoglia , 
ch e  g ià  l ’arra del celo al mondo impetra. 

C h i d irà  de Γ aspecto triumphante, 
si non torna d O rp h eo  la dolce lira v 
o  q u ella  che col canto murò Thebe?

C h i d irà  mai de le sue luci sancte ?
Q uando soavem ente ella  le gira, 
m aravig lia , dolceça et gratia prebe (3)

—  289 —

( 1 )  Can. j o ,  c. 1 7 2 .

(2)  Can. 5 0 ,  c. 1 7 2 V .

( 3 )  Can. so, c. 1 7 3 .

G iorn . S i .  e L c lt. della L igu ria .
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V .
L 'in frascripti versi fanno risposta a l i  nom inati t r e  s o n ecti.

Nil tulit in terras mirum D eus auctor h ab en d um ,
Quin daret unde aliquis to llere laude q u eat.

Carminibus veteres, Phebo dictante, poete 
Tollere in astra viros sic valuere suos.

luno, Minerva, Venus, sic nobis ipsa D iana,
Iuppiter et Phebus cunctaque turba deum .

Carmine sidereis potiuntur num ina celis,
Carmine mortales preteriere m odos.

Altera, di faveant, perlucet Cinthia m undo,
Alter eam, vates G a l l e , beabis eam .

Vive precor, vates, vivat precor alm a D iana,
Vivat et in votum qui potietur ea.

Et memor esto mei, voveo qui m eum  m eum que 
Ingeriium viresque m eas tibi tem pus in o m n e  ( 1) .

V I .

Soiietto d i m esser A g n o lo  da U rbirio .

Fechondissima lingua, ingegno opim o, 
legiadra fantaxia de spirto illustre 
degno a chantar il mio focho trelustre, 
ch’ a Γ alta tema el mio dir è basso e im o .

Se sei fra noi chôme se dicie el prim o 
che tanta gracia il ciel in te relustre, 
prego per chortesia che mel dem ustre, 
quantunque a la gran fam a i ’ m e lo stim o .

Se, Maroto, il fonte di Pegaso
inonde largamente il tuo bel stille, 
el qual già per dolceza el cor ci stirpe, 

dim[m]e s ’amor 11e viene a luoco o ca so ; 
tu ’ l sai, perchè sta sem pre in cor g e n tille  ; 
dimmelo, specchio e lum e di tua stirp e (2).

V I I .

Risposta d i M a rio lo .

Fertil, sonora lingua, ingegno exim o, 
hornato e chiaro spirto cha m ’ industre 
a cerner rime, qual fra fior liguslre, 
tal che dificilmente el verso lim o,

(1) Can. so, c. i 73~l73̂ ·
(2) Laur.-Red. 184, c. 175v.
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in fim o fra voi muse e non sublimo
m i sento in versi e in sententie frustre ; 
pu r, per us[c]ir de nubole palustre, 
del bel vostro doag[i]o  (i) alcun pel cim o(2). 

G e rm in a  a caso am or nel nostro vaso 
p e r  ogeto conform e a sè simille, 
e  più può sem pre in chuor de degna stirpe; 

p o i el voto Γ aum enta, onde Parnaso
s ' invoca, e, gionto Γ escha con el fucille, 
p a r che tardi o non mai inde si stirpe (3).

V i l i .

S o n etto  d i  m aestro A?itonio d i G uido che canta in S . M artirio; 
h a diritto  a M essere A gn olo  da Urbino .

Seren issim o  ingegno, inmenso, divo, 
can tar so ave  colla dolce lira 
n e ’ giuochi di Parnaso, Nisa e Cira, 
p e r  cui versa E licon a  un ampio rivo.

O c ib o  am eno, o licor nutritivo 
d e lla  bram osa m ente, qual disira 
q u e l che natura infin che spira 
1 ’ a lm a, tornando al Motor primitivo.

P iù  tem po fa, m esser A gn ol d ’ Urbino, 
e h ’ i ’ disiai veder Γ efigia vostra, 
r itegn o  del poeticho splendore, 

p e r  esser chiar d ’ un dubio : se distino 
o  fato o cielo  o stella a ll ’ alma nostra 
p u ò  tor del libro albitro il gran valore (4).

IX .

M a estro  A g n o lo  risp on d e a l sopradetto sonetto.

E l  tu o  bel stil lig iadro  et excessivo 
lodarm i tanto, troppo a terra m[ir]a; 
ch e  quel d ivaro  v ’è, chi ben rimira, 
d a  m e a te, qual sia  dal morto al vivo.

----  2 9  I ----

(1) So rta  di panno, appellato cosi dalPessersene fabbricato in Douai, an­
tica sede del dipartimento di Fiandra.

( 2 )  C im are, levar la cima e scemare il pelo al pannolano, tagliandolo 
con le forbici.

(3 )  L a u r . - R e d . 184, c. 1 7 5 V .  Cf. anche F l a m i n i ,  L irica , 644.
(4) R ic c . 1 1 1 4 , cc. 1 9 2 V - 1 9 3 .
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Lo ’ mproviso tuo dir superlativo , 
dolcie e già noto quanto Italia g ira , 
la fama tua che infine al ciel ti tira,
P aloro in testa e in man ti pon P u livo .

E l maestro vien dunque al fantolino 
per imparare a chiederli la m ostra ; 
chè tu sa ’ ben che 1’ som m o Creatore

non diede al nostro albitrio  alcun dom ino ; 
e la giustizia sua chiaro tei m ostra : 
al giusto il merto e pena al peccatore ( i ) .

X . *

C anzone .
M iser A ngiolo  d i  G a li  da U rb ino .

Sim el a quel che va cercando et trova 
una alta et preciosa m argarita , 
che quanto po s ’aita
vender, per com prarla, om ne suo bene; 
così, per acquistar, fec’ io gran prova, 
non cum vii prezo d ’or, m a de la vita , 
colei che è al ciel salita , 
dinance a Dio, et ben se g li aconvene.
Io P acquistai cum tem po affanno et p e n e , 
non men che in acquistar C esar la S p a g n a  
ma 1’ amorosa ragna 
nel fin piglia pur tosto el cor gentile.
Qual lingua e quale stile
direbbe un punto sol del m io bel tem p o  ,
el qual morte m ’ ha tolto sì per tem po ?

Prima ch ’a Dio piacesser g li occhi belli ,
(che del mio mal li nacque la  radice, 
che, s ’ a dir fusse lice ,
per gli occhi suoi m e 1’ ha rapita el ce lo ) , 
non furon mai fra prischi et fra novelli 
amanti più di me lieto et felice.
Taccia chi più ne dice
del caldo amor de G io ve , che fo un g e lo . 
Però che pria soto P obscuro ve lo  , 
contemplando le parte del bel viso, 
sentii del paradiso, 
al parer mio, omne suo ben verace.
G loria, leticia e pace

— 2 g 2 —

(i) Ricc. 1 1 14 , cc. 193-193V.
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furon in me al manto bertino, 
inde poscia el mio am or spinse el divino.

Q u ale  hora del mio viver sia lo stato, 
so lo  el sa lei, perchè lo vede in Dio 
cum  ciascun pensier mio, 
com e in specchio el specchiato si vede.
L ’ anim a trista e ’ l cor più disolato
non hebbe H eccuba mai al tempo rio
q u ale  hora m ’ habbia io ,
e h ’ ogni altra doglia  la mia varca e ’xcede.
Q uando a la m ente el bel tempo me riede ,
1’ è  tanto quel dolor che ’ l corpo aterra,
ch e  com e m orto in terra
casco , perdendo el polso e la favella.
L ’ anim a sancta e bella
lasc ia  su Dio, et, vinta da pietade ,
sce n d e  e re leva  el servo  quando cade.

Q u a n d ’ io me sento da la man biancha 
tocco, chè riconosco el dolce tacto , 
fu lgo r non è sì racto 
a  scender, com e in p [i]è  me leva am ore.
L ’ anim a lassa tucta se rinfranca ; 
uscita , torna al suo corpo disfacto.
E  c u s i , calefacto
el sangue, che gelato  è corso al core , 
transcorre lieto per le  vene fore :
il sem i morto spirto  el corpo regge.
D eh  pensa tu che leg g e  :
se  vero  am ante sei, saper Io p o i ,
se  mai m oriste et poi
ren ato  sei. Or sì renacque io in quella,
a l tacto et al dolce suon de sua favella.

C u m  una voce trem olante et fiocha,
e t  rauca, a  gu isa  d ’hom cui escie l ’alma , 
c h e , per la m ortai salm a , 
a  pena fuor de labra el suon s ’ entende , 
incom inciai : Chi è che mi provoca 
d a  la m orte che g ià  me tien in palm a?
S e i tu la sancta et alm a 
M adonna m ia, che la vita me rende ?
E l  viso tuo d ’ un tal lume se acende , 
ch iuso  sì com e el sol da la sua spera , 
ch e  non so se sei vera 
o  cosa sim ulata in tanta luce.
D im m e chi te conduce
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a lasciar sii la gloria e ’ l ben iocondo, 
per riveder la m iseria del m ondo ?

De po’ 1’ ha tracta d ’ uno am ar suspiro, 
parole uscier de raggi sì so ave , 
che da che fo dicto « A v e  » 
sì dolce dir qua giù m ai non s ’ entise :
Io so[n] 1’ amata tua che ’ l ver te sp iro  , 
quella che del tuo cor tenni le ch iave. 
Respusi che sei (?) sch iave 
le volie mie a le tue non palese.
Quella verace fiamma che m ’accese
di te già qui nel m ondo, signor mio,
lasciar m ’ ha facto D io
cum la felicità de la sua corte,
per scamparte da m orte
vicina sì, et per disfacto refarte,
et sopra del mio ben per consolarte.

Se tu sei el mio ben, respusi a lora , 
mostrarne palese el tuo bel viso ; 
mostrarne el dolce riso ,
el qual già me insegnò que cosa è am o re.
Se  certa sei la vera m ia signora,
et eh ’ io non pensi esser da te d e r iso ,
fa eh’ io veggia reciso
dal bello aspecto tuo tanto splendore.
E t ella a me : Tu sai ben , car signore ,
che precepto me fo sem pre el tuo p rego ,
eh ’ io non feci mai nego
al chieder tuo, e al d im andar prevenni :
assai m ’ eran gli acenni ,
che disiava d ’ esser in d iv in a ;
hora men dura so, facta d ivina.

N è pria fornì de dir, che, com e E n ea  , 
essendo nella nivola n a sc o so , 
nel tempio, quel pietoso 
se discoperse lieto inanzi a  D id o , 
sì discoperse sè la sancta D ea.
Uscita de P amicto glorioso ,
1’ aspecto gratioso
era sì bel eh’ ancora a nulla invido.
A llora stupefacto m ercè grido, 
in genochion trem ante posto, in quella 
che la sua faccia bella 
la reconobbi a le fatece conte.
Poi con parole pronte

—  2 9 4  —
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le dissi : Deh ben vegna el mio conforto ; 
h ora son vivo , che prim a era morto.

C o m e hai tanto tem po oimè sufferto , 
possendo, a non tornare a consolarme ? 
ch e ben possevi a ita rm i, 
ch e ’ n Dio po ciò che vuol l ’anima santa. 
E t  ella : S ign or m io, leva su erto.
E  per la mano se degnò pigliarmi,
e h ’ ancora a ricordarm i
p e r gran dolceça l ’anima me schianta.
L a  mia m iseria et la mia pena tanta ,
1 ’ angusce, i duoli, io dico sequitando, 
e t i duri om ei chiam ando, 
e  ’l g ra ve  susp irar col lungo pianto 
e h ’ io ho g ià  sparto tanto, 
se  fusser state in te de nullo costo, 
t ’ harian ben facto scender giù più tosto.

D o v e  è, M adonna m ia, dov ’ è la fed e, 
d o ve  è l ’ am or che mai non trovo paro , 
d o v e  lo attender caro  , 
ch e inante a le prom esse andò più volte? 
d o v e  è la tua pietà e la mercede 
ch e  ’ l secreto del cor tuo me fe’ chiaro ; 
e , quel che è in donna raro, 
d o v e  è quel sì quel non in marmo scolte ? 
P u r  queste parte le non son sepolte 
cum  la tua bella carne facta exan im a; 
ançi son ben d e ll’ anim a, 
la  qual, per esser facta più beata, 
d e  tuti i ben dotata, 
esser dovresti più clem ente et pia 
p e r  om ne un cento da quel tempo pria.

N o n  vedi tu che col d ir vegno m en o, 
stando pur a lato tua presença ?
Q ue fia di me in absenza,
tu ’ l sai che faria pio un cor di serpe.
N on è luoco, ove io vada, che ripieno
non lasci de lam enti et de dogliança;
io  non fo passo sença
g ra v i suspir, che fuor del cor se sterpe.
C aliope, E uran ia, C lio , Euterpe
con le sorelle serien balde a dire
el duro mio m artire ,
ch e  agu ag lierebb e giù quel de l ’ inferno
non m a’ , che non è eterno.
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E  ’ l pianger sempre que me va le  o valse  , 
col qual più volte io crebbi 1 ’ onde salse  ?

Io non ho tocco de le m ille Γ una 
parte del martiro et d e Γ affanno , 
di guai miei, che m ’ hanno 
più volte Γ ora crudelm ente m orto.
Que dirò poi de la pena com una
che porta la tua patria et del suo danno ?
Ben si può dir questo anno ,
per la tua morte, o desolato  p o r to ,
fra le maligne stelle el v iver torto.
Di miseri mortai P ira celeste
ha messa sì gran peste ,
che è morta, oimè, el terzo de la gen te.
S e  tuoi occhi lucente
fosser qui stati nella terra nostra,
cessava el morbo, unde la colpa è vostra .

Ch’ a torno a torno più de cento m iglia, 
dove belli occhi tuoi m irar poteano. 
facean l 'a ie r  sereno,
porgendo a corpi human gratia  e sa lveça . 
D ove s ’aprivan quelli archati ciglia,
In cui gli occhi del sol venian m eno , 
harian tracto del seno 
Γ anima altrui per la gran dolceça.
O gaudio miro, ineffabile a legreça  
che '1 mondo prese g ià  del tuo bel riso , 
che secondo mio adviso 
a morti haria renduto la salude.
E t qui chiar se conclude : 
s ’avevi força altrui resuscitare, 
possevi te da la morte cam pare.

Se pur per gran misterio el R e  del celo , 
o ver per più adornarne la sua Corte , 
voleva la tua morte,
perchè lasciarne adietro u n ’ hora in v ita ?  
Che se ’ l teco salir per qualche scelo 
vetato havesse, et chiusom e le porte, 
nè difficile, nè forte 
a te non fora mai gratia largita.
Se  la dimanda tua fora exaudita, 
perchè non m ’ imprestasti col tuo preco 
el mio venir su teco ?
Questo non porge nella m ente mia 
qualche gelosia;

---- 2 Ç Ô  ----
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ch e s ’ io non viddi al mondo tanto male, 
e sser potrebbe in celo el mio rivale.

I l  p ian ger non lassava per dir io.
E lla  suavem ente spesso et piano 
con  la sua sancta mano
m e rasciugava gli occhi e ’ l viso e ’ l pecto.
D eh  non p ianger, ohim è, dilecto mio,
e h ’ a torto piangi et spendi el tempo invano.
E t  poi a m ano a m ano
c h ’ ella s ’ accorse del fin del mio decto ,
com inciò lei cum un parlar perfecto,
interropto talhora dolcem ente
d a l lacrum ar sovente.
L e  lacrim e eran tal nel suo bel viso 
ch e  m e seria  d ’ aviso 
ch e  C erbar devenisse mansueto , 
q uan d o el fusse de rabbia più repleto.

O S ig n o r  m io, m agnanim o et possente, 
d e  virtù spechio et sum m a gentileça , 
in cui g ià  la francheça 
et i magni gesti antiqui tornati eno , 
d o v e  è ora el tuo anim o vincente , 
d o v e  a  bisogni 1 ’ usata prudença , 
d o v e  è la  tua fo rteça , 
e l cor, l ’ard ire, la  costança e ’l senno?
G li  occhi m iei belli, che già el cor te dienno,
p e r  esser dunque da la morte spenti,
sì v ii, fragil d e v e n t i ,
c h e  per ingiusta vo g lia  vuoi morire ?
S ig n o r , credi a l m io dire : 
non  è costum e d ’ anim o verace 
p e r  cosa naturai non se dar pace.

Q u el breve bene, frag ile  e caduco,
ch e  i m ortai cechi giù  chiaman beltade, 
p a ssa v a  la  sua etade ; 
am ore in m e ornai se  disdicea ; 
partim i a tem po et sopra i ciel reluco.
E t  m entre vissi quella fideltade , 
am o re  et lialtade
io  t ’ebbi tal che più non se possea 
p o rta r per donna ; et ora, facta dea, 
se  in terra, signor m io, punto t ’ am ai, 
h o ra  t ’ ham o più assai ; 
e t d irò cosa incred ibile et vera : 
q u an d o  a la nona spera
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tirata foi , pensando de lassarte ,
per l ’amor tuo io ne fui trista in parte.

Quanto piacer de la mia bella spoglia  
t* avesse dato al mondo l ’ amor torto , 
pur quel finito et corto 
stato sarebbe ; assai men de cento anni 
nè anco a vinti, non parlando a voglia.
Et tu me vedi dal bel secul morto 
a Γ  eterno conforto 
tirato in più alti excelsi scanni, 
dove el bene è infinito sença affanni. 
Adunque per lo breve tuo piacere  

non debbi gi;\ volere 
posporre adietro el mio ben infinito, 

per lo tuo finito ;
che altramente non se  de* pensare 
che m* amasti per m e, ma per te am are.

Poscia tu sai che ogni cosa creata  
corre sempre al fin per sua natura ; 
e tanto el ben men dura  
nel miser mondo, quanto elio è m agiore.
La carne mia da te sì ven erata, 
agli occhi tuoi si mirabil figu ra, 
se prese sepoltura ,
fece el d o v e re , perch* ogni nato more.
Et cusì volse el summo C reatore
che, essendo nato, el suo figliuol m orisse.
S e  Ί  mio morir t ’ aflisse ,
el cecho amor qui vinse la ragion e:

io presi la stagione
a morir nel mio stato più giocondo ,
fugiendo le sciagure de sto m ondo.

Et per torte dal core om ne tristitia 
sappi, col preco mio, su te diffendo , 
e giù salvo te rendo 
da tucti i colpi de fortuna ria ; 
e per impirte el cor d* ogni letitia 
dirote un gran secreto assai stupendo, 
e noi girai dicendo,
quantunque presto pur conven che sia :
che. Dio presente, la sua M adre pia
el m ' ha promesso farte un signor m a g n o ,
sença pare o com pagno ,
che sol solo uno te gira a le spalle ;
qual Cesare o Hanihalle ,

—  2 Ç S  ----
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tu girai sopra gli altri italiani,

. e fam oso fra gl* indi et fra 1’ ispani.
S ig n o r, se *1 non te basta a consolarte 

e  a  farte lieto questo eh’ io te pando, 
d a  mo io tei com ando , 
p e r quanto am ore in vita me portasti. 
A lh o ra  li respusi a questa parte :
D o lce  m adonna m ia, tucto tremando f 
questo vostro com ando  
m e m ove più che ciò che su narrasti; 
p erò  che tanto amai vostr’ occhi casti 
ch e  sença loro io non fero mai vivo.
D a  mo me faccio privo  
d ’ ogni m i’ errore et d ’ogne mala voglia 
e d ’ ogni angoscia et doglia ; 
m a prego che me dite la cagione 
perchè pigliaste el sancto cordone.

L a  cagion perchè io presi P ordin sacro  
disse che fo non voglia , nè destino ; 
m a fo voler divino , 
ch e  per vitar superbia a dirlo horesco, 
n è te sia lo ascoltare e ’ l creder acro. 
C o lu i che è uno et doi et sempre trino 
vuol che se observe a pieno 
la regula nel ciel de san Francesco. 
M onachale o fratesco 
hom o non po gir sol, ma acompagnato ; 
unde Fran cesco è  stato 
ad aspectar, per salire al suo m erto, 
el beato Ruberto ;
C h iar, per sua condigna compagnia, 
m estier lì fo eh’ aspectasse la mia.

A l lo r  diss’ io : O D ea, io te scongiuro, 
se mai ni'am asti, c* hora tu te spoglie 
teste bertine spoglie, 
nè più te veggia testa corda cin ta , 
ch e  Ί  veder loro me è si acro et duro, 
perchè P cel per lor megio me te toglie. 
Sq u a rta la  et voglie 
m ostrarm iti, nel brun vestir descinta, 
socto 1’ oscuro vel biancha et dipincta.
O  cortesia che luto el mondo vale ! 
C ord a non pinse strale 
sì presto mai, com e ella si fe’ presta 
a la dimanda honesta,
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deponendo el cordone e i panni b ig i , 
de’ bramosi occhi miei crudel nem igi.

Prima che se vestisse i panni negri, 
che già ne fuoron foco esca  et fucile, 
la camisia sutile
non me celava alcuna parte abscosa.
La  voglia ingorda, i sensi et pensier egri 
me fea ardito et la ragion  pur vile, 
e lei scorgea humile 
arder nel viso suo tuta am orosa.
Gli occhi invittavan lì ciascuna cosa , 
e vedea al mio mal presso  lo m ’ piastro ; 
nè altro che alabastro 
mostrava la camisa v iv a  neve, 
eh ’ arian facto piegar S cip io  et C ato, 
non tanto un cor bram oso inam orato.

Tre volte et quatro et credo più de sei 
gectai le braccia a torno al sancto collo, 
cum voglia tal che A p o llo  
non fece sì a la figlia d e  P en e o ; 
et altratante volte i b raccia  mei 
al pecto li tornai de effecto brollo , 
de quel che mai satollo 
non seria stato in più d ’ un g ib ileo .
E l viso suo allora tal si feo,
qual vergin far lo sol de rubor t in c to ,
de rose et fior depincto.
Poi se rivolse a me m irando fiso, 
raggiandom i d ’ un riso 
da placar l ’ ira d ’ ogni crud a fera , 
dicendo : Io non so più quel eh ’ io era.

Da eh ’ io la viddi lieta et non crucciata 
vestita de 1’ antiqua bruna vesta , 
cum lo scur velo in testa  , 
non feci al fallo mio alcuna excusa  ; 
anzi, tacendo lì per lu n g a  fiata , 
poi cominciò cum voce sì m odesta, 
sì sancta et sì honesta , 
che ’ l me remorse assai m agior accusa.
E  disse : Se  la voglia tua delusa 
è stata, signor mio, non è m ia colpa ; 
ma el buon voler me scolpa, 
se ’ l sopra Γ inpossibil non po ire .
A ltro non so che d ire ,
se non che tu dispense el tem po b reve ,
c ’ ornai lo star più teco è duro et g re v e .
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M adonna m ia, io non perdo già tempo, 

m a in am irarvi utilm ente 1’ acquisto : 
ch e  ’ l perm ectesse Cristo 
Γ esser noi qui fin al giudicio eterno.
M a com inciato h avess ’ io più per tempo 
1 ’ esser con voi dal prim o dì mio tristo 
ch e  m orte el grande acquisto 
fece  di voi e più Id io  superno.
S e  cum voi stesse lì nel basso inferno, 
io  staria lì col m io bel paradiso, 
ch e  ’ l porte nel tuo viso; 
e  chiam ar posso quel tempo perduto 
ch e senza te sun suto.
E t  ella, pria che ’ l sonno se partisse, 
cum  angelica voce cussi disse :

U n  corolario bel lasar te voglio; 
b eato  te se te lo rechi a mente :
T e m e  D io onnipotente, 
so p ra  ogni cosa am alo cum li eflecti ; 
po i a poveri, afflicti habbi cordoglio ; 
benigno et gratioso  a tucta gente.
L e  tuoe arm e lucente,
ch e  t ’han g ià  posto fra romani electi ,
non lasciar m ai, credi a li mei decti,
ch e  l ’opre tuoe g ià  sì ligiadre et belle
porran sopra le  stelle
la  casa tua, che è de fama eterna ;
la  cortesia paterna
sequ ita  ; et poi te prego per mio amore.

A  te  con vien, Cançone ,
a lto  volar cum Tale del disio, 
v ic in  vicino a D io , 
a  quella che li sta sì proximano, 
ch e  tene un cor in mano.
Prostrata  in ginocchione,
p re g a , porgendo questi duri carmi :
m e vegna in sogno spesso a consolarmi (i).

X I .

E iu sd em .

M orta è la sancta D ea, i cui bei rai 
vinsero el sol de lum e naturale ; 
m orta è colei eh ’ al ben celestiale 
p e r diricto senthier ce scorse assai.

(i) R ic c . 1 1 5 4 , cc. 74-82.
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Morto è el senno et el va lo r, m orta è h oram ai 
quella virtù che non h avea [P]equale ; 
morta è eloquentia ; el mondo più che v a le , 
che non fo digno de vederla  m ai ?

Morta è la gloria nostra, o cità m ia, 
e del tuo porto è m orta la sua stella 
che salvi i naviganti far solia.

Mòrta è del secul la sua donna bella, 
anzi lei vive cum Dio in com pagnia ; 
noi morti, sì rimasti senza ella  ( i) .

X I I .

E iu sd em .

Fulgente et pretiosa m argarita  , 
specchio d ’ogni virtù nel m ondo rio, 
facta ora gemma de 1’ anel di D io 
per 1 ’ opere tue caste et sancta vita.

Chôme tu fosti de beltà infinita, 
sola qua giù de senno et acto pio, 
sola per eloquenza, hor sì credo io 
che sola sii là su, dove s e ’ g ita .

Pianga el Signore, p ianga la  contrada, 
pianga ogni tempio, p ianga, o R im in b e llo , 
cità rimasta del suo sole orbata.

Come occhio sença luce et ale ucello 
pianga el mio core cum  Italia  bella ; 
ma el cel ben rida d 5 un sì bel zoello (2).

X I I I .

E iu sd em .

Fo visto mai in terra un sì bel sole 
o d ’ un bel viso la più chiara lam pa, 
là dove, sotto gli occhi, am or se acam pa 
in m egio, fra le neve e le viole ?

Coragli et perle, ond’ escono parole, 
scolpirono in me 1’ am orosa stam p a ; 
ai colpi di belli occhi ch i ne cam pa 
nel misero mondo bear non si vo le.

Am ore, m araviglia et g ratia  insem e 
piovono in me da quelle luce sancte , 
donna, che sì da lungo el cor mi stem p re .

(1) Ricc. 1154, c. 82.
(2) Ricc. 1154, c. 82.
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O infinita b elleça e poca spene,

quand o fiel mai e h ’ io veda el bel sembiante, 
o v ’ io lassai mi stesso et starò sem pre? (i).

X IV .

D ite  que cosa è che non possa A m ore (2) 
ch a  el vincere in natura è proprio uso ?
Q ue valse a D ido haver el pecto obtuso 
p e r  am or di S ich eo  e spinsel fore ?

Q u e valse  a Cato el suo desyo de honore, 
e t M artia sua el senno pose giuso?
E t  H ercul non pig liò  la rocca e ’ l fuso, 
et fu de tutto ’ l m ondo domatore ?

E  se  chi ’ l dice in terra non agogna , 
non  vinsel G io ve et più de gli altri d e i , 
ch e  fuoron subgiugati del suo telo ?

C o stu i è vincitor di buoni e rei :
dun que s ’ ha vinto ’ l mondo et vinto ’ l celo, 
a  vincer poscia m e non è vergogna (3).

X V .

A d  u n a b e lla  g io ven e  S a n d ra  , m ogie d i G iovan ni C an igian i. Facto 
f o r a  d i  F ir e n z e , a d  un luogo chiamato e l  G a llo , in  la festa d i S . 
M a th eo , n e l  14 2 8 ; e le i  p r im a  s i  levasse da tavola cominciò a can- 
ta r  c o s ì .

Io  ve d ea  ben che lavorata treza
e t  fronte resp lendente in forma vera ; 
g li occhi lucenti a gu isa  de lumera 
e labra tinti in propria  roseza.

Io  ved ea  ben, a 1 ’ honesta vagheza 
et pelegrin costum i et la m an era, 
s ì com e ’l sole o g n ’ altra luce impera , 
co sì avanzar de l ’ altre ogni belleza.

M a  poi che a fin de sua gentil natura 
intesi l ’arm onia del dolce canto, 
ch e l ’ anim a n ’andò per mezo el core,

(1) R ic c . 1 1 5 4 , c. 82v.
(2) Ecco alcune notevoli varianti che ha questo son. nel cod. dell’ E- 

steri se U. 7. 24 , c. 147 V .  V. 4 de Γ amor ;  6 che p e r  M arcia ; 9 Dunque 
c h i ’ l  d ice c r e d i che noi sogna; 10 e tutti g l i  a ltr i dei; 14 che vincer possa 
me non g l i  è vergogn a.

(3 )  V a t.-U rb . 699, c .  1 0 .
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alhor d iss’ io : quest’ alm a creatura 

non è cosa terrena, e ben fia sancto 
se nel suo pecto alcun v i tene am ore ( i) .

X V I .

P e r  la prefata San dra , quale sta p e r  stantia appresso  u no m on astero  
chiamalo sancta F elic ita . D in a n z i a questa sua casa  sta  u na g r a n  

colonna in F ir e n z e . 1428.

Quando vecim m ’ hapresso a  la co lon n a, 
dove nasce el mio sol, dinanzi a  lei 
amor me sgombra pensier buoni et r e i , 
e adestame, eh’ io son com e huom  eh aso n n a .

Et dice : hor vederai la  tua m adonna 
pensosa più de tuoi che de suo hom ei ; 
et s ’ io la veggio, appare agli occhi m ei 
luce del celo et non vista  de donna.

Ma questo è al gran desio  poca su stan za, 
acqua di fabro in sul m io core ardente, 
chè, se amor cresce, m ancha la  speran za.

Que d egg ’ io far? A m or, che m el consente , 
se hai discrezion, pietà o lianza, 
libero fammi, o mie voglie  contente (2).

X V I I .

In  persona d i  R ie sse r  G iusto , 
a ciò hai'es se m ateria  de resp o n d ere .

Que forza è questa di begli occhi, A m o re  , 
che son dove me sia, o r  quindi o r  qu inci ?
Non mirar mai tant’ oltra, occhi de linci, 
che me passano el pecto  et vanno al c o re .

Oue forza [è] questa de sto mio S ign o re  ?
A m or, che vinci te, che g li altri vinci,
io benedico gli am orosi linci,
che m ’ han legato servo  a  tanto honore.

Aia pur vorrebb’ io inanzi h averm i sem pre 
Medusa, che ’ l mio cor fosse de petra, 
che non si strugga, com e far si so le .

Che raggi di bei lumi hanno tal tem pre, 
che da lunge e da presso  me penetra, 
e femme cera al fuoco et n eve al so le  (3)-

(1) V at.-U rb . 699, c . 1 1 .
(2) V aL-U rò. 699, c. n - n v .
(3) V at.-C rb . 699, cc. n v - 1 2 .
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A  la  Francesca bella.

D e l viso di costei ch ’ ognor m ’ adesca 
cum  vaghi honesti e dolci occhi ridenti, 
s ’ io mai potesse, stroncharia coi denti, 
fra  tanti fiori, qualche rosa fresca.

In  F ran c ia  è una foggia gentilesca
ch e  huomini et donne, stati punto absenti, 
s ’ acolgan poi cum basci mutuamenti ; 
h or fusse qui tal usanza francesca,

e h ’ ad om gni passo io gli sarebbe inanze, 
sem pre fìngendo non esser colui 
ch e basciata V havesse poco inanze.

A h  quanto spesso  io m e farebbi altrui, 
e  p er m eglio  celar le som iglianze, 
sem pre la g iongeria  ne luochi bui ( i  .

X I X .

A  la  p re fa ta  Fra?icesca bella.

Q uan te dolce dolceze asiem e acolte 
furono m ai, porge el dolce v iso ; 
e t, quando dolcem ente am ira fiso, 
van n o presi e legati sa  vii e stolti.

M a  se el dolce suo parlar asco lti, 
v iv o  et coi panni entri in Paradiso ; 
quand o te specchi poi nel suo bel viso, 
v e d i del mondo lì tutti i bei volti.

L ’ a ltre  non han da sè propria belleza ; 
hanno sol tanto, quanto lei ne presta , 
e t  a tal donna p er sua gentilezza.

Q uando non va  la bella ove s ’ è festa, 
b u io  d ’ inferno ha in sè m agiur chiareza. 
c h e  non ha l ’ a ltre donne senza questa (2).

—  3 05  —

(1) V a t .- U r b .  699, c. 80.
(2) V a i.— U rb . 699, cc. 97-97Y.

G io rn . S i. e L ^ tì. della L ig u ria . 21
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X X .

A  M esser Stefano P o r  c a r i da R o m a , 
capitano de F iren ze n e l 14 2S . 28 novem bre .

Mosso dal grido del tuo alto ingegno, 
chè Γ animo gentil tuo m e ne ’ nvita, 
ho desta questa penna mia sopita, 
come qui vedi, che si ard ito  vegn o.

Dimme se amore ha in sè freno o retegno 
per voglia a 1* honestade stabelita ; 
si libertà possédé nostra v ita , 
tor si può dunque a li suo strali el segno.

Dimel che ’ l sai col stil polito  e terso, 
ch’ araor in cor gentil sta  per usanza, 
nè ci vai contradir Γ anim o forte.

Et se vorai ch’adori omni tuo verso, 
aquetam i quest’ altra disianza : 
se se po troppo am ar la sua consorte ( i j .

X X I .

A l dicto Messer Stefano. P er una diciria vulgare et bella , quale lui 
fece in latino, di genaro, de la intrata di noie p rio ri in lo paiamo 
di Firenze.

L ’alta eloquenza tua piena d 'am o re  , 
che '1 nome to già porta si lontano, 
in questo dì ogni intellecto sano 
impito ha de dolceza et de stupore.

Si ni vaghi anni acquisti tanto honore 
per grada de tua lingua, buon romano, 
qual alto stile al tuo fia soprano, 
quando de fresca etade sarai fore ?

Et se miei spirti pria stavano atenti 
veder a lor sonetto tu a resposta, 
hora cum più disio son facti ardenti.

Però ti prego che non dii più sosta 
a le splendide rime, ai dolci acenti, 
poiché Ί  soave dir poco te costa (2).

( 1 )  Vat.-Urb. 699, c. 1 7 6 .

(2) l ’aL- Urb. 699, cc. 1 7 6 - 1 7 6 V
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X X I I .

A  Giusto de* Conti.

S e  m ai ad vien che cum  teco m* acozi, 
uoppo sera eh ' io te baptizi adulto , 
ch e  sei fuor de la fede, et mal consulto 
a  voler con am or pur fare acozi.

V u o l  tu esser da men c h ’ i bruti sozi, 
nati a sciguire P amoroso culto ?
Pentiti tosto, chè, per lo tuo insulto, 
tem o eh’ am or sdegnato non te strozi.

T u  non vedesti mai un cor gentile, 
valoroso, m agnanim o et ver largo, 
non pigli volentier Γ  esca e Ί  focile ;

m a sai tu chi d ’ am or paté letargo ? 
el timido, 1* avaro , el nato vile, 
nel tener cecho chi Γ  ha gli occhi d ’ argo (i).

X I I I .

A l dicto inimico (Γ amore.

S e  renchiuso non sei in qualche cappa, 
religioso o nuovo predicante ; 
se  non sei com e quel ch ’ a sancti et sancte 
c o n  o c c h i, mano et bocca i piedi agrappa ,

p e rch è  tua lingua d ’ am or tanto frappa ?
C h e  chi voi slare in questo mondo errante ,
e t non s* ingentilisca esser am ante,
b en  Γ  ha facto natura un huom da sappa.

V a  su a la terza stella et vederai 
q u el che ne dice el fiorentin poeta; 
e  il fin del rozo A m eto forsa el sai.

D ’ am or felice qual cosa è più lieta
p ensa, se ’ l ben d ’ amore è ben (2) che i guai 
son dolci et sa far Γ hom savio et profeta (3).

X X I V .

Per lo mio Bolza Tracolo, 
che m ori per soperchio affanno preso in far Γ archimia.

Io  tiro  gli occhi mei sem pre mai molli, 
el cor afflicto, in gran pensier la mente, 
et la mia lingua prom pta, ne la mente 
volgen do in m iglior uso el viver molle.

(i> Vaf^rUrb. 699, c. 197Y. Vedi, pag. 286, n. 2.
(2) In ten d i: è tal.
(3) V at.-L 'rb. 699, cc. r^ v -19 9 .
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Che ’ l Bolza mio, oym è, qual sem pre vo lle 

quel che vols’ io, è gito  fra i contenti ; 
ma tu, morte, perchè non mi contenti, 
che lasci sempre i rei e i buon ti tolli ?

L ’ amor de 1’ excellenza e il cor suo g ra n d e , 
per lasciar dietro a sè gran  fam a poi,
el fe cercar per via non vera  l ’ oro. >^

Questi affanni sci rupper gli anni soi ; 
ma s ’ egli è morto, e ’ fia pur gran restoro  
che ’l nome vive et om gnhor più se sp an d e ( i ) .

X X V .

A  Ia creatione del papa P io , p r im a  chiam ato m e s s e r  E n e a .

Vedendo el mondo facto tanto rio, 
quella infinita e som m a Providenza 
tolse al conclave ogni sua differenza 
dando alle varie voglie  un sol desio; 

et fette papa cum sua mano Id io  , 
et adototte cum la sua clem enza ; 
et, per farne verace experienza , 
te diede el nome suo , che è da esser p io .

E  già Italia è prompta al tuo com ando, 
eh ’ ha scorto in te el senno e la b ontad e 
d 'h a v e r  preso per figlio el re F oran do  

a dar repulsa a le longinque· spade, 
che di po cena fan colpi d O rla n d o , 
sol per dar pace a sì belle contrade (2).

X X V I .

A l  papa P io , am icissim o de Γ  im p e ra to re .

Tanta forza ebbe l ’excessivo  am ore 
che tu portave al terzo F e d e r ic o , 
che Dio, vedendo el tuo cor tanto am ico , 
per te se mosse e fello im peratore. e

Ma al Cesar tuo non se  quetaria el core 
esser re, senza te, del m ondo aprico ; 
onde, vedendol Dio sì vero a m ico , 
per lui, fece poi te som m o p asto ie .

E  sol discordate, perchè 1’ un voria \[
esser minor de 1’ a ltro, e tal disio 
sancto è nimico de Γ invidia ria.

(1) V at.-U rb . 699, cc. i i o v - m .  V .  p ag. 27 7 , 11.

(2) Ï'al.-Urb. 699, c. 207.

ί
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O pio E n ea , o sav io  papa Pio,
ch e ’ l re de Puglia hai anco in tua balia, 
p e r tua prudenza, e fettel fare Idio (i).

X X V I I .

A d  un L o ren z o  da P ero  scia, 
d ic e v a  che l ì  e ra  una p iù  bella della F r  arie esca bella.

P e r  exercitare el tuo gentil ingegno,
e t perchè chi po in me voi eh ’ io te scriva , 
ho desta questa penna che dormiva, 
la  qual te sia d ’am or mio caro pegno.

E t  d isse : là è chi passa el segno
d ’ ogni beltà, quanto donna che viva; 
però  che qua ne è una sì excessiva, 
ch e tutto el m ondo ne sarebbe indegno.

P iù  belle credo sien queste due sole ; 
m a chi voi cum costei paregiar testa, 
am or P  inganna, et d ice frasche e fole.

D i ’ che non vegn a  mai dove sia questa, 
p erch è veria  la  stella  apresso el sole, 
e t parteriase poi turbata e mesta (2).

IV .

IN D IC E  A L FA B E T IC O  

D E L L E  P E R S O N E  R IC O R D A T E  N E L L E  R IM E  D I ANGELO (3).

A la m a n n i B occaccino 294.
A n to n io  di G u id o  i - R v  2 -R j, 3 15 , 3 16 .
A n to n io  M aria  350-352.
A tt i , F ra n c e sc a  degli, 1S9 , 2 10 -2 12 , 377.
—  L u ig i  d e g li, 295. 296.
B o lo g n a , L e n a  da, 79-82.
B a rd i, S a n d ra  di M atteo d e \  4, 5.

(1) V a t.-U r b . 699, cc. 207V-20S.
(2) V a t .-U r b in . 699, c. 208.
(3) I n u m e r i  rimandano a ll ’ordine che hanno le rime dei codd esaminati; 

le  le ttere  che accompagnano i numeri, indicano i codd., così: Canoni­
c i ano 50, L  =  L a ù r.-R e d  184, M =  Magliabechiano II , I I ,  40, Ri Riccar­
d i a?io 1 1 1 4 ,  R 2 =  R iccardìano 113 4 ; i numeri non seguiti da veruna lettera 
rim andano sen z ’altro al Vat.-U rb/n . 699.
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Barzi, Benedetto di, 3 19 , 320.
Canigiani Govanni, 4.
Cantiano, Baldasarre da, 303.
Cassandra, 160 
Colonna Caterina, 265.
Conti, Giusto d e ’ , 6-R2, 7-K2, 7, 287-291, 3 0 8 -3 1 1 ,  3 5 3 , 3 5 7 · 
Davanzati Mariotto, i-L , 2-L , i-M , 2-M , 3-M , 4M , 3 2 1  j 2 3 ·
Draga, 166-16S, 1 7 1 ,  17 6 ,17 8 , 1 8 6 ,2 17 - 2 2 0 ,2 2 4 ,2 2 6 ,  2 3 2 -2 3 5 , 2 3 »·

Eugenio IV , 103.
Federico I I I  d ’Austria, 376.
Ferdinando re di Napoli, 3 7 5 *
Ferrara, Bartolomeo da, 284·
Francesco di Maestro Agnolo, 3 7 4 ·
Malatesta di Pesaro, 7 9 , 80, S2, 96-99, 10 2 , 10 3, 10 7 , 1 0 9 - 1 1 1 ,  277-

278, 2SI-2S3. *

— Sigismondo, 26S, 272-275.
Medici, Giovanni di Cosmo de , 3 *3 » 3 r4 > 3 Γ7 , 3 Γ$ ·
— Pier di Cosmo d e ’ , 3 ° 4 ' 3° 7 ι 3 1 2 ·
Milano, Benevera da, 10 , n ,  19 ·
Ministro procuratore, 172, 174 .
Montalcino, Antonio da, 326.
Montefeltro, Federico II  d a , 20-23 , 25-33 , 35 , 3 ^ , 3 9 *4 i  , 4 5 *4 7 , 

49-51, 5 3 , 5 5 , 57-68, 71-76, 78, 8 1 , 84-88 92, 9 4  , 9 5  , 1 ^ - 1 2 3  , « 5  , 
12S-136, 142, 146, 148, 149. 15 9 , 160 , i 6 3 > i 6 4  > 1 7 6 ,  17 8 , 7 9 ,
2O9, 223, 23O, 237, 238, 28I-283, 295, 296, 3 2 5 .

Napoleone, 169.
Onesta, 43, 4 4 » 10 1 ·
Piero de Tiberto, 292, 293.
Pio II, 3 75» 376.
Pisanello, 297, 298.
Porcari Stefano, 279, 280.
Sforza Alessandro, 276, 299, 3 3 1 ,  3 3 2» 3 3 5 -3 4 0 » 3 4 3 - 3 4 5  » 3 4 7 -3 4 9 ? 

358-3 63 , 365-369, 3 7 1 , 372, 3 7 8 .
— Francesco, 300, 368.
Scardo G iov. Francesco, 3 27 -3 3 θ·
Spirito Lorenzo, 2-C, 3 7 7 ·
Tracolo Bolza, 236.
Ubaldini Bernardino, 10, 13 - 17 , 19 , 24 o.
— Ottaviano, 297, 298-300, 3 19 , 3 2° ·
Varano Costanza, 276.
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